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Et Reuercndilliino Signor Signor 
Patron Coliendjifimo. 

_ é *• § I fi ” # y i • ‘ ? ^ * V * ^ f«- % M % ~ j j, 

£ L numero 4» 
tanti, che fi firn* 
rallegrati neU’afi. 
^■■■t^nciQnediY. Si 

llluftrifs. c Rtw 'tcndifs. alla 
dignità de Primo lirio di S« 
Marco, nonincrnr >.ud’ha- 
uer l’vlt imo loco, anzi per la 
riuereza particolare che hò 
iempre profeflàto alla Ec- 
celfa fila Cali , mi-vanto d’- 
eficr de primi, che ne parte- 
cipi la comete z?a con eftra- 

A a ordì. ' ^ 




ordinaria Cordialità *, Ma i 
perche quella mia interna, 
benché riucrente affettione, 
non può comunicarliche al- ■ 
la mia Inalterabile volontà , 
d’efler Tempre l’iftclTo,attc(o 
lemiedeboliffimefor" uc j 
ho voluto che m : .crui di 
mezo per darne vn piccio- 
lilfimo lagr j, l'offerirli hu- 
milmenr quello picciolo 
Librerà- rifortodalle mie 
ftampe. La luppliconon if- 
degnarlo,lè non in riguardo 
di Te medemo,che veramen. 
te è d igran lunga inferiore a 
meriti eminenti di V.S.UJu- 
ftrifs.c Reuerendifs. in ordì- - 
’ ' '• ?! " 1 



ne almeno , a quell’affetto 
fuefceratifììmo con che gli 

10 do no; La d ignita della N o 
biliflìma, & A ntichiffima 
loia Caia nata conia Patria 
Scremili ma; non ha bilagno 
elici' nero de miei Caratteri 
neadou Si i più torto che il- 
Jufttarnele <doric;onde refi. 

v 

ferodifpefàtocM duellarne 
come è /olitomi-. le dedica* 
tioni;Lc prefagn ne con . 

11 Cuore tutto fii le Labra » 

quelle facrc eminenze , che 

fono rifèrbatc al fuo Merito 

è condegne ad ‘accoppiarli 

alle Porpore , che freggior- 

no degnaméte l’honorc del- 
< l A £ to' 



la fua Càfajc per fine /appli- 
candola d’vn benigno coni, 
patimento, le pro/ho a piedi 
vnitamcate la mia inaltera, 
bile deuotione,e mi dedico , 
Di V.S.Uiuftr.e Reucr. 
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Deuotifs. & Obligatifs.Scruitore 
CamilloBoftoli, 



PERSONAGGI- 



Giocali a Regina rì’A«i&iua inamorata 
d’Afiiro. 

Adiro Re d' Affina Prigioniero, poi Ma- 
rito àGiocifla. 

Éliou -o Geniale di Giocafta,poi Spo- 
fo àSc "uamìra. 

Olimpiade amorata di Giocondo. 

FeJifo inamoueo «POlimpùde. 

Giocondo marnoso dIrenc,pDÌ SpoFo 
a Olimpiade. . / * f 

Irene Dama di Gioia, h inamorata di 
Giocondo. V • / 
Semiamìra Schiaua,Totto » • di Odo- 



uandro inamorata d’Af o, poi Spofa 
i Eliodoro. 



Bagolinoceli iauo Seruo a Semiamira, 
Truffaldino Buffone di Corte. 
Pantalone t ^ 

Dottore / C #rtc t 

— < • 



l* Scena fi finge in ^minisi 
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SGENA PRIMA. 

Camcr otte fi apre » otte fi vede Gi' a fi a 
fola ad vn Tauolino 

f # i % ^ 
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TITlfla ti dalla Speranza, abbattuti 
1 dal r * i0re va 88 i rare > ò mici 

cr <ufipen(ìeri?Se;talhoi 4 «* 
JlJ ‘ uir " • inoltrate animofi alla con- 
tempi^' e de i miei de(Iii»iumiiit!,po- 
ììete ii ter rune del gioire nell’incontro 
del fofpt uvo. . ècco il giórno da voi cosi 
tanto fofpirato : hoggi te muco, e viti** 
riofo di fàcile s inalzerà il mio aome m 
venendo trionfando il miobene.Saran- 
110 dell’anima mia pred<uici le prede>;e 
daile guerre > oh Dio mi roimerrà meii- 
dicarìa mia pace. Cinta di carena ferui- 
le,trpfèo a Ile glorie delia mi- 

rerà t! pìeaè dèll’A/Iìiio^ich'anzi Re- 
gnante , e tra i lacci d’amorofa feruitù , 
maggiormente aupolto il mio feno con- 
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formerà negl’acquifti le perdite , nel 
trionfi la mortc.yientenepur,ò mio Af- 
iiro>fciogIi ne i nioi legami quello cuo- 
re , che non altri nodi ti prepara l 'Ar* 
menò (degno» che le tenaci braccia-* 
dWinnamorata Regina. Madouc^ 
ò ardente volontà mi trapporti ? Se vie» 
ne A diro, Eliodoro ritorna . Alle Nozze 
d’EIiodoro (alla: mia morte mi violenti 
il Senato • Vedendo lo amato mi con- 
terrà miiar lo Spofo ; allettandomi Af- 
firo ; tormenterà Eliodoro, e diuenui 
to in qu 'lo petto Amore prodigiofa^ 
Scena, ra* r in eftafi de contenti, dalle 
voci deli’vn^quelVanima refterà ertili 
tanel tormento, peri detti ddl’altrpV ‘ 

v S C. E N \ II. **• 

Sia - Truffaldino , Re - < 

TrufsC Ignora . Felito , w Giocondo defi- 
^ derano vdienza da V.S.Illuftrif- 
fima . . s . 

Reg. Venghino pure » non so s’iodica , ò i 
meriteuoiidi gràtie per hauer -fti per atto 

f l'inimid, ò pur l'indegni d’honori, pér 
luer tolto il dominio a chi per feropre 
, fignoreggierà la mia volontà, ò ragione 
di Stato, che tentando contaminar 1*^# 
ragione protetta dal Gelo, può danna- 
- te all’Interno » - 

A « S CEn 
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(CENA IH. 

’ TtUfo. GioC4nd§ ^Regina* 

Gite* T Nmtta Regina ; *> 

«f. 1 Gioriofa Signora » 
g?/or.Noue fòrtnnacc» 

,fe/. Aumfi felici .* 

.{Hoc . Vi porge vn voftro feroo. i 

te/ . Vi arreca vn fedel Vaflallot i 
ftei* Vi pretto Fvdito accelera»’ a raccòl- 
to. Amore miti raccom -o. 

^iar. Eliodoro» 

J}<y. Ohimè. .. . :k J 

F;?/» ^Generale . 

JReg LdFi>perv odanner* 

(?/or. Trionfa e ritorna. v : 

Fé/. Glorici* ^uì giunge. f 
K^.Ecua;:.J preda? 

Gioc. Adiro,*, regnante* • \ £ 

Ifrg. Il inio adorato « 

feU il Regc infelice. . 

Rtg* O queffo nò. 

Gioc. Miferabile preda* 

Ff/,Tiofeo languente. 

Soggiace alle voglie*. 

P^/. E fott'.'pofto a cenni . 

G-<:c. Del forciwiaro Generale ♦ 

.*■£/. Del lJinTupèra bile Eliodoro. 
fag* Troppo rigida [a fortuna fi dfmoffi ^ 

è Ji. CO®* 



primo? |p*r 

contro i Potenti • ma forse Afliar® p«f 
confoIarrai,CQfihaAabilito.E douc J 
Eliodoro> 

<?/•* Poco da lungi» w ^ 

TeL Dentro alla Cittì* 

Gfrc, Certo fi troua • 

Tel- Io lo ftmo giunto* 

Reg. Attiro c con lui £ 

G toc. Per Tuo danno , .. . • , 

FcL Per fuo feorno. fc * \l ■ \#r 

In riftretro però egli c Ri» j 
Gio c^?jia fènza Regno • 

Tel. Ma uaza quiete ► 

Re'g* Sono^gtti di fortuna inftabilt» 

Gioc. Anzi patti d’iafuperabil valore* 

Fel Motriui di forza mcfplicqbde, 

I R?g. Non fi offenda jLjéerico.. 

' Gio. Si effilti il coraggi. ’ 

Fel. Si applauda al trTontK 
Reg. Si adori il mio Afiko, opache crùde-s 
Te,& infelice* 




Truffaldino • Giocondo • 



frnf-\ TEng* Eliodoro, fc co conducaci 
V Afferò; ririratcui Giocondo , e 
Fclit^e andate^ riccuere il Generale. 
fiioc. Meno ffaranno ad offerirne i miei 
moti, ai quali» benché forzando ni 
porrò a gl’ occhi freno più r»g^ òfo di 
jnodeftia,e ragione . Non **4 rnfficuro 
però in tutto difeordant* .ti Cuor<_j. 
Ah che Teffigie dimore impréffà nel. 
l'anima non può effèr mentito dilvol- 
to , che di qucVo ò fpccchio troppo fm- 
ccro » 

/CENA V. 

Modero • *A(firo* Reiina* 

gl, ✓^yel trionfo ò Regina , che è del 
VJ lUO l m P ero indiuifibile com- 
pagno» diede al mondo indù- 
bitata fermezza dWeterna vittoria al 
tuo fcettro.Hogj?i fpiega le deftre dell . 
Armeno valore , lepompepul oelle'a 
fronte dejf Affìtta caduta r-careivto il 
proprio Rè, fi confermi /rogni luovit- 

Mp li libertà perduta > e baccian dati il 
* • • mede. 



AX 
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, piede>c©ufegno nel proprio offcquio P« 
: vniuerfal riuerenza di vn popolo, dK_# 
nelle lue ruine faftofo , già per Signora 

* t’applaudo . 

jifs. Àilhora > che di Regio Diadema mi 
/àcinta la fronte > conobbi a mille pro- 
us,(S Reginadà ne i conflitti dcll’Alricat 
- ò iiciraltera fcruitù del Britanno orgo- 
glio, che le voci de i ri mi fogliono afees- 

* rarfi i«©2 d oIore>ò co nfbnderfida I fo fde- 
gn^. Di qui dunque poi non ofcurarc i 
pregi di quella gloria > che anco nella 
caduta tfsae in animo reale ingrandirà, 
eleggo ifrc&ere.Fui Rè. Perle difefe del 
mioicettro al valore de tuoi guerrieri 
m'oppofi ; fu defìmoil doucr cedere.^ 

• hoggi per tuo fchiaunyni riconofco. Ah 
fortuna Spietata . , 

Generofo Ehodorojqjindola mortp 
d’vn .Regnante ha concepite^ fe 
la cogniti- one del melico ,.e del valore^ 
ha già debilito commentar co il premio 
‘ i gradi della virtù . Di re rico.iofcola 
conquidi d’vn R gno/e la peri ta dèl- 
ia mia pace >at mtodano attendine 
J Seguito il guiderdone \ E tu a curforsé 
prcuigiofon raffembra, Co rie rodine 
d’Afsiri a f pad tr dii Tr » i i di t ferii iriik 
s infegna a te medefimo » che be i fpeilo 
per i 'elicci ct‘vn folojfd ..gu ao .1 ragro- 
r rie «I Ciclo, fui iTimavnìue) f ile il caibgo.' 

• Va mio pari non sì auUdirfi a i colpi 
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R*g.Sdegno,8c accortezza i fabricorono* 
le catene » 

A fi- Chi molto fi vanta in vn punto » poco 
gioifce col tempo * 

Ref. Chi poco aggradisce a ùo tempo» 
molto fi lag na coi tempo . 

U fi • Benché vinto non cedo.- 
Reg. Benché vincitrice concedo » . 

*4/5. Ah forcuna.^Vg. Ah Amore. 
isffi. Contro meta n co fdegno£ 

Reg. Ver fo mé tanto rigore ? 7 

i4fi. Abbori/ica fchiauitù, < t 
Aeg. Deperita vittoria.- 
jlfi< Regi^godi^ch’i'o peno. : . 

Jleg. Adiro pena, ch’io mi con fu ma. , 
jCfi. Che dici? fttg Che peni?/ 

*4fi- Al mio crudel De fimo * 
Heg.TroppodiTpeadt^FatOr j 
ad jp. M iladetto Fato . t 

Heg. Mahdecto Deftino. Addio • (noi. 
*Afi Maledico le furie, per efic^tuo fchia- 
Afig- Sen donna , e c#rcefc ,• penfa ch’iodi 
già hò penfoto. 

B/.O’c ome bene difii nula l'inmmoraEa 
Regina. Sù intenderti Attiro , inà io ca- 
piico meglio di tè. Deui per aue;rcura 
dirmi cofa appartenente al gii perduto- 
tuo Regno , od i ncerdle prime > odane- 
culto penderò; od accidente legai co f 
r jffs, E che vuoi ch'ioti dira? Torre godi 
ch’io debba proto iroere in quei i^ai* 

. pcoueu»chc do uuùalla tua perfasUA Pfò - 
l* . _ , . t. duco- ^ 



ì5 . A T T 0 ^ ^ 

f ducono anco nell'anima mia vna tSr- 
iwentofa confufione j mà poiché al par- 
c lare mi flimoli, odimi E liodoro, mi ac- 
colti il mondo meco, e comprenda Pvni- 
• ' nerfo, che non vi carnicina, che più 
porrentofa habbia palefatole fuepocen. 
ze,che quella d* Affiro a fauore d*vn pri- 
llato Caualiere, d’vn Eliodoro? ne vi è 
crudeltà più barbara^, chequelladi vn 
£lidoro contro vn Re , ai danni $’vn*- 
^vnico. Dio immortale all’hora quando 
per Io fdegno di Cirene» mio fratello 
sbandito da Niniue » io qtmn Armenia 
nien venni, non ti fouuiV^ ò perfido* 

' che allertato dagli Amori di quella Re* 
gina Gioca fia , (blo per cópiacere i tuoi 
Sefideriijafciai con il poilèflo della bel* 
la Regina,qu^/o ancora d'Armenia, (li- 
mando»che più ricca corona inteflèr mi 
Moueflejiltione fi geneiofa/ourail Tro 
aio delfAancitiajM’allontano da quella, 
patria, fi fdegna giuflamente l'innamo* 
arata Giocala , e ceduta ogni mia inefi- 
Datione al tuo genio, libero a te laibio il 
Capo di pofieder le firn nozze.Terroina 
trafeorfo vB*anno il viuere di Cirene , e 
diuenendo herede del Rcgno,aIla filaci 
jeeenza mi richiamal’Affiria > e meiitre 
tranquilla pace iOgodéua > non altri*# 
guerra prouando , che da begl’occhi di 
- piemia mi ra,t'u(é pur non mentojeu pure 
ingrato in ricompenfa di quanto da me 

(e ben 
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r (c ben m*è lecito il di do)f roppo cortefé 
riceuefti , condottiero d’armi nimiche* 
turbi la quiete al mio popolo • arride il 
Ciejoa tuoi voti ; Superi l'Affirie fchicr 
re > T Ampolle IH del mio Trono , e uon 
pago di quello vuoi* ch’io medelìmo» 
fatto ellempio mirabile della piùfubli- 
me caduca,vcnghi cinto di catena Temi- 
le ad inchinar colebche m’offerì sii Iil*» 
fronte vn diadema regale?vuoi,ch*io di- 
ca di vantaggio? Auuer ti, che giamai di- 
ucrli dafimiii fentimenti vdirai le mie 
voci . Pennettenii il tacere» Se a ccrefca 
£ anco il n^filentio in te l'obligationi» 
mentre raffrenando la lingua inciela- 
te le tue perfidie»lafcio (limolare il C ie. 1 
lo alla vendetta,contro va barbaro vio- 
latore delle Sacre Ieg&* dell* AnaicUia-** 
qual tu fet>per fido Eliodoro , 

Zi. Riconofci la mia toleranxa in hauei 
(offerto i tuoi detti i comprandosi , cìm 
alterati dalla paffìone fono di me rice- * 
uuti in grado di funofo de lirio, e mi ob- 
ligano allo fgrauio.Partì al degnato al- 
bergoìinuigilatCj ò foldati alla Guftodia 
di Iui,e fe di mente tranquilla ti ré<le vn 
giornoil'Cielo, affermerai quelle mie 
emioni non degeneranti dalì’effer mio- , 
j[f . Tralafcio foggiurigerti» poiché c ma- 
teria troppo nobile la bocca di chi reffe 
vnofcetcro,per iinpiegarff in corregge- 
te Uyilcà ^cl tuo mancamento. 



ATTO 

£/. Adiro ri fouuenga, che s’afcriue à te- 
merario ardire, a ehi tiene legato il pie- 
de»hauet cefi fciolta la lingua . 

i^/Mndegno.Tncolpa te fteflTo»s*io t*offbii- 
do, che opera di in guifa di meritar que- 
ft’ oltraggio , e fenza temere le punture 
delU naia lingua » mi sforzaci a difeor^ 
rere. 

JEI. tu parli molto indegnamente . 

AJ. pur troppo è vero > perche parlo delle 



tue atuonj. 

El. Delle mie attioni bafta , che ne parli 

i*/s. La vendita le rendcry<SbommeuoIi 
all’vniuerfo. . 

SÌ. L’ifìcth renderà ammirati anco 1 piu 



fatirici. . - ' 

jtfi. Chi tradifaC non merita lode * 

£/. Non tradifcechi benferue. 

L’arniciria molto obliga» ^ 

&{' A rooieaftàtto sforza. ri' 

tdfs* L'àmiciria non impone l’illecito* 
Et. A more non guarda rifpetto. 

Ajs. Si deue olle mare il giudo- 
EU Giuda mente operar. 

Mfs. Pei Dio, che non è vero. 

E/. Per l‘i dedo, ch’io ti compatifeo.' ^ 
QuelVè il mio maggior cordogli 0 ? 
Et. Condannala forre. 

A/i. Danno la fua perfidia. 

E i. Non fon tenuto ad altra rifpofta? 

4$t $W te«*Ko ad augurarti ftragge.' 

Sii 
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TùdeliiL 
vJ.ft .Tà menti. 

E/. Sia come vuo/. 

Jifs. Sarefti punito. 

£/. Bafta così. 

A/}. Màperhera. 

E/. Ecl\epiùf j&è'. 
A/f. Tc n’aucdrai. ^ 
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SCENA VI. 
* Eliodoro • 



-t*ì 



Od^y quefto fdegno . Vapori di 
. VJ ira» &d’AnioLe s’oppongono in 



'j confido nembo al fereno Cielo delia^# 
$ mente d’ Aflìro, e di Giocafta» ò quanto 
l perfpicace fi richiedean me rocchio 
.• delia prudenza à penetrare i di Idro-feu- 
titnenti>& à rifoiuere le mie operationi. 
Echi difender fi può fenza lo feudo del 
ben’opraroda Donna Amante,^: da Rè 
chepenfaeffer tradito. 
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SCENA VII. 
Olimpiade . Eliodoro . 



O/.f^Neg atemi di più viuere » ò non irti 
estendete l'ingrc/To,gran Signore 
El V^go afpetto. Gran coraggio in vna^» 
Donna. 

ok 



l ó ATTO 
Ol . Profilata a quel piede , a cui per f&N 
montar all’auge della gloria ferue di ba, 
fe il valore» fupplico dalla tua clemenza 
vna giufh pietà , vna pietofa giuftitia. 
Olimpiade figlia di Adrafio, Torto ildi 
curcomandorA fluie fchiere » tendendo 
dell* Armeno fangue Tonde cpfialiine 
dal leuco, fecero ancheà -te fieffo più voi 
re impallidire il volto . Quelli, inumo 
Eliodoro» fon icv ferito il mio Genitore 
nelTvlcimo abbattimento, alThora quan 
do per Tefiremo cànipo reftaua alT/.f- 
firo la fola difèfa delle nm di Niniuc» 
condotto nella propria /jfa , portando 
traffitto il feno da ferro, e l'anima dal do. 
u ]ore della Patria cadente cederon le 
( porte delTAmmfia Città , alTimpeto de 
limi foldari.\Soni a Giocondo feginto 
dalle tue fquadre T entrare nel mio Pa. 
la^zo^pofio a penane! primo ccrido- 
re il piede, lo fpetracolo mirabile d*vn 
£adre moderne in feno ad vna Agliaio 
ecèt^Ip a filiti afe gli oleifero allavifta, 
pefe in qsd tempo il fieno alpi i^LpecLjdel 
fui ore nel petref df^t>coTTdó la compal- 
fionc, arrefiò il palio, & al pallore del 
volto, all’immobilità del corpo fembrò 
cllèr diuenuto di marmo. Riconobbe 
y adrafio, e moftrando compaffionareil 
fuo cafo, affidandolo con lieta fronte, 
promettendoli aiuto gli parlo, amica- 
mente. Furono fpinti vitali nel finodei 

mio 
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- mio Genitore i fuoi «.Ietti , e fciolfe ( da 
me creduto già eftinto ) in limili acept? 
la lingua. Riceuo la tua pierà , la vita 0 
=• perduta, folo la mia fama alle tue difefe 
condegno. Salua a mia figliuola, le non 
puoi con altro, almeno con vceidef la, la 
lua honefìà > &il mio honore. Promife 
Giocondo • autenticò le parole col giu- 
ramento. Terminò il viuere Acirafto , fo- 
co mi conduce Gioconc!o,mi filmai for- 



tunata ( Oh Dio, ch’eftremi di lue muta) 
confifteua la mia forte nelfellerc in po, 
cere ai vnmemitJo, Confoiò più volte li 
mie lacririft^finfe amarmi, e per ottene- 
te il fine d’vn illecito affetto volle coho* 

. nettarlo colle promette d’effeimi fpofo, 

- gradii la fua fede, riconobbi i’oblig.uio- 
ne dal Gielo, refi graticci Dcttino'jVeiiet 

- perder la li betta , & il Padre i itrouai A- 
, mante i Se marito , Trotina Giocondo 
. Del mio Peno lionoiau relìfUnza, prima, 

• che alla fua mano nodo maritale j'àni- 
f ma miaftringefiè> iefa vana quella vo- 

r lenità, che ingannarmi rradiua,tradiua il ' 
Cielo, niedefimo,miricufa pudica ipo- 
c fa,non potendo ottenermi lafciua aman- 
te • Piango ^accidente lenza però feor- 
darmi di. quella, cofianza , che meco ria- 
que ; mi vide Felito, iniirpudo j'ertio- 

nedel mio Giocondo , tti molato da que- 
llo volto ( qual egli fin ) che bello pare, 
UaJi> ra'ij^diaintalguiCi il decoro, che 

- ! Cn ii7j 
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finza riguardo anitra mia condì rione, 
che di poueia (chiana* aggiunge alle lue 
preghiere la formn. Non ti prego, o glo* 
i iokì, per il maremn cnto della prómpf* 
fa fede di Giocondo , i he ricdnofcendo- 
ir.j beringlio diauuerfo forte* deboben 
anche (og incero a tanto difprezzo.Tiftip 
plico ben lì per ledifofe dell’honore di 
'enei AuraPo , che benché morto viue 
nella memoria de poderi per degno di 
' eterna lode, procura, o magnanimo, dei 
fecoliauenire Io acclamano perderai* 
piare da copia circa 1 honoj^ »che colile 
tue gloriole adoni ti remeranno im« 

* rnoitale nel trafico de caducjjamo l’ho* 
nore, prego l'inuitto , attendo follieuo; 
v mi {limo fimo jita. Ti faro più che fchia- 
ua, e come tale eccomi à tuoi piedi. 

£Z, Cederebbero i macigni la propria 
durezza a quel cuore, che refifter poceflè, 
fenza moti di compa(fione al uiocafo. 
Cenerofo Olimpiade, tranquilla l’agita- 
to penderò, con alterare a te medefima^ 
che non liau là potere E liodoro libero 
dalPimpiego del fuo compiacimento. 
Cl Quelta h umanità obliga ì'if eflbCielo 
alla coriferuauone delle tue glorie. 

£/. Il tuo bello fogetta ogn’aninw tributa* 
ria dei propri) fpirti. 
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SCENA Vili. 



* V) 



Veliti* Olimfi àie . Eliodoro 2 * $ 

Féf.T7 Ccola a punto, Ceco parla il Gene* 
” tale. 

01* Ogni mia confolatiene riconoscerà l’o- 
r/g/ne dalle tue gratie. 

£/. A mbriò Sempre farle magiori per ac- 
crescermi campo di più fcniirci; 

Tel* AfFetuofo ragionamento. 

Oi.A tanta humanità di non Soggettare!)- 
be il cuore ^ 

El. A firn il bellezza , chi non durerebbe 
Amante? 

F tl. A queÀi detti, chi non Si farebbe gelo- 

hì . • à ' . 

S C E N A I*. 

Miti «■ v. . ■ 'y " - 

Eliodoro. Volito • 

* 

E/, rj Elitoi opportuno al mio v ate Urt u 
r giunge. - ” 

Be/. Eccomi per l'eflccutione de voftri co- 
mandi. 

E/. Haurei fin hora, o Felito f fdegnaro co- 
me traditore della tuo nafeita quel peri- 
zierò, che per dubitare delle tue ationi, 
mi fe folle nell’Idea concepito. Mi tor- 
menta cllèr forzato a credere > che t» Sia 
VLT:>~ ‘ i’au- 
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l’autore di quel'opre , perla giufta pena 
delle quali, hò fin a queftofegno (lima- 
to eflèr impiagata In tua fpada » e la tua 
vita; fenza riguardo , à te medc/imo» in- 
nobbedicnte al mio comando, ofiefoil 

- Ciclo, proceri con difonefto fine il cotn- 
piaci mento di Da ma, tanto a tèfuperio. 

- re nel merito quanto ri cede nella fortu- 
na? d’Olimpiade io parlo. Vorai forfè 
per tua difcolpa addurre l’ignota cogni. 
tiene del tuo (angue? queft’ignoranza-* 
non t’allegerifce il delitto. La nobiltà , o 

• bafsezza de accrefee ben fi, o fminuifee 
queiroro, in cui la ricc^emma dell’- 

^ honore fi lega ; mà effe in qualfiuoglia 
collocata (empie il proprio pregio ritie- 
ne , & il medefimo furto di douunque 
ella s’inuole, £a noi fi commette. pim. 
mi non t'c noto, che alle nozze dique* 
fìa Dama e tenutala fede di Giocondo f 
Cefi tratti con Lamico^ con quello , che 
tante ve Itevn*. litro té fìeflò mi confirma 
dunque dourò argomentare } 
jP^pirando la fua infamia ) che tù (limi 
il tuo proprio decoro Felito, o quanto 
mi hai ofiefo con defraudare a quel con 
cetto, che delle tue glorie haueuo in me 
fbbilito. 

chefauorifee il Cielo la mia in. 

jiccenza prima, che io rdponda* Qui s- • 
incamina Giocondo. 




Eliod-Cktondo. FeL 



SCENA X. 






Mi- *p Vi ti rimiro adorato tiranno de i 
i» miei diletti. 

Gioc . Mio Signore*qualconcentomipro- 
^ parano ì tuoi comandi. 

Fe/. Gì y condole ti aggrada il compiacerà 
n : ìi*dichiara> fe puoi vnodc i miei detti 
bugiardi. Applica ti prego, e tu attendi, 

. ìnuitto Eliodoro. Prima* che a i danni 
: dell* Affinaci monelle ro F irmi del iio- 
ftro Regno , per termine dì cornTpqh- 
. denti amori, non furono ftabilitc le tue 
, nozze, con mia torcila Irene^ 

Oioc- Mentirei s«ioil neghile. 

Fcl» Conquiftato il portèllo diNinitte, fi 
compiacque Giocondo delle fembian- 
. ze della bella Olimpiade. > procurò più 
volte con amorfie lufìnghe felicirari 
fuoi affètti, nel termine foTpirato^^ 
Gio . Deh, lafciaqucfto racconto, 
il» Taci. Giocondo . Segui il tuo dilcorfo 
Felito. 

feL Non poteua già egli o/Teruar quella 
fede , che forfe(inganno commune do 
gi’Amanti ) vendi talhota premorta , 
poiché obligato ad altra Donna non 
era in lui libera la facoltà di più difjpor* 
Bt* 
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C,o.Qu»nt* ni affanna quello ragioni- 
incuto# 

Ol. Quanto mi tormenta la tua infedeltà . 
fel, Ofleruato ogni moto di Giocondo» 
Amante lo conobbi < lo rinjprpuevat ài 
poco amorofo mant^onde mai del r- 
atxuco t am andò Oli mpiade»gittftirt co ** 
mia inno 'cnza»ma tu per le mie attioni 
non deui chiamarti -oltraggiato* 

1* /.Giocondo ,Fdito, quanto poco per que-* 

; Aa attionc m'et'itcuoie guerrieri > tanto 
più indegnamente Amanti» con troppo 
oltraggio per la morte dffihopftt d’O- 
* Itmpiadr congiurati vi fiffè, ririgratiàto 
il mio afte tco » mentre deporta 
di che giuftamentepunir vi dòìfcfctebbe» 
vuole in vece éi pena» Che putrii chi U^a 
voftra colpa , imporui il modo di ertili* 
guere il mancamento i M’afliriiròjiotv 
difcordidal mio Configlio ritrouahn » 
Olierai Giocondo ad Oli mpiadé il giu- 
ramento ; piu oltre nòli fi àuUanzitto le 
ertat e nozze di tua ìòréila Itene* 
volete sforzarmi a paleftre coli, 
voftro danno l’of&fa , 'ch’io tfa per ri- 
trai ne» , 

Gioc. Ob comando; che Jhi apportala-# 

' . I i è* * - + - ? 

morte- ! . 

OL Oh parole » che Hi*4iùiuate 1 ani- 
ma . r \? */• 

Tei, Dal tuo volere pendi òghimia rito, 
lutionc • 



^ 



primo, tr 

Gite. Dal tuo compiacimenti ntfeono i 
miei diletti* 



Oi DaUajtua humanità fi origi nano le 
mie (brume, , .. 

Mi. Dii tuo volto fi paitono pè r incette^ 
ritmi le fiamme. ’4 , 

Tel. Pei gradirti mi <^ifobiigp d.ìfla pio- 
mefla con Giocondo. \ \ 

Cioc . Per fodiafare ijtuo defid^tio *icufo 
le nozze d’Irene. 1 

Oi Per adorare chimi (prezza /degno I « 
amor di Pelilo . ^ \ 

Jtf. Perche nmi manchi dfc fede Giocon- 
do crucio (ledo» /orzandomi notu# 
amar Olimpiade. V . 

Gioc. Ch'io lafci d’amar Irene >%ion fari 
mai vero. \ 

Fi/. Ch ’io non adori Olimpiade» non può 
forti re* 

OU Se non mi gradifee giocondo il mio 
tormento èirrcmediabile 
jEU S’io refpiro a tanta violenza opero 1’- 
impolfibile • 

Fel. Mio Signore Zinchino ,.oflinara cru- 
dele io parto, c teco lafcio il ni io cuore. 
,Qioc. lopurfcguo Fclito, Importuna ar- 
rogante apio,. 

Ql Vanne con |c .mie fuenture, nemico 
della mia pace, adorato tiranno, fcguiil 
Ci eloi tuoi palli. 

MX. Feliro ti fia a cuore l’cfiectKione del 
.jaio Configlio* 

B 1 F cL 
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fr/. Reiterai coropùeciuro, ioviuiò tot- 
iricnrftto . 

SE/. Giocondo òpera in m&niera^ch'io non 
retti oftefo , 

Gio. Adémpio i tuoi voleri » vccideiò j 
mici contenti . 

Ql. Per le tue gloriofc opera tionì refta-* 
confolato il mio cuore. 

El Per le tue leggiadre maniere retta co* 
fnfa 1 Anima mia . 

«r ? o* * f ' i; >*• •'.r fli.ii i 

Hcfta Olimpiade, & terrina Truffaldini t 
vuol fateti bello con teìtcbe lo /Ira- 
paz.ua lui efjer di CotW , e farla con 
Impero, Olimpiade chiama due feriti 
ordinandoli , che baftonino Truffal- 
dino > & entrano , quelli lo 'poiliono 

{ ' baflonarcylui collabo del baffone li 
baflona>e parte. Gl* altri lo feguono, 

SCENA xl 

Serniamira inbabita da Homo ; cìoi 
da [chi ano, e Sago lino da fobia, 
uocon catena . 

2>\?£. A Ndiamo doue volete , ma quetta 
-Elvira da Galeotti mi pai mitt’an- 
ni, die fi rfifca iii forca. 

Sem- Confolaticon le mie fuenture» c 
miei affanniti aJJefgcrifcattO il cordo- 

- gl 10 * ~ v 

$ a 



Maz* 
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B*g- Il mio cordoglio non & molto grane* 
c ben fi quella catena » che pefa , che 
fpiomba,ò che difcretiomccia. 

Sem* Vuole così il dettino, l’opporfi al tu 4 
rigore accrefce il tormento, JVsbctgo 
della fofFerenza può regertate in parte 
le punte delle Tue faertip. 

Bag II difeorfo è buono , la parienza la 
rneicolo con vn poco di rabbia > e cosi 
me la pattò* ma la cofa di quella carena 
non mi ci potto accorti modare. 

Sem. Cott apporta ilcollumccommune, 
-ognifchiauo viue in q;u«fta maniera. 
Bag, Non vSo, Signora mia,perche gie* 
ri andando per U Cittì viddi due Gen- 
tilhuominùche s’incontrornojC vno ca- 
lcandoli il Capello , di (le il Cielo vi feh- 

* citi,ei’aItro riipofc>io> vi fon fchiauodo 
' guardai ben bene* e'i non haueua care- 

• uà; Se dunque non f’haueu* lui , ch’e 
r fchiauo come me , p erche 1 hò d’hauer 

io ? . 

Sew a». Quanto fei Semplice. Quel mo- 
do di diltorfo è proprio de compli- 
menti. 4 

JBag. Ancor io li tengo per huomini com- 
piiti , ma che quello non fotte fchiauo» 

: Mieti m’cntrarà mai in capo , e non cre- 
ato* che hauettè detto vna bugia in tivr 
' ta difgratiajcatit’è mi c fatto corto. 

Sem. Lafcia coatte burle io te ne pre- 
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Bgg. O fe quei Ufi fono burle $ penfa quali» 
do faranno ♦ J t donerò • 

Sem- Già ti difli i » eh- mentita la conditio. 
ue c^nH 11 ®^* ' ipoglie »tù non con altro 
nome > che c i’Odouandto chiamar mi 
dottcflì.' 

mafr Quefto gii lo sò % ma perche vi ficte 
poftain hibitt idahuomo* 

Sem. Perhauerc ommodo di vederci par. 

lare,e fcrutre i. I mio adorato Affilo • 
Bag. Cànchero v enga a Iui;c poco manco 
qua fidi (Ti a efi ili vuolbenc; e fiato la 
miatouina.' >1 r 

£ e m. PhiDio^et ]ualca!p#iieneilpouero' 
Rè? prudente hà nfoluto » coraggiosi' 
ha guerreggi at o. 

B*& Tanto nauti lì egli fiato, fe faccua a- 
miomodo', nè n fareiTìinoinqneftì U- 
berinti con tani i altri. Bifognaua,che lui 
/àcefte le trincit rre di ficno r i Baftioni di 
vena » Sé i Forni ù d*orzo , come haueuo 
dett’io » che a qi tetto modo la Caualle- 
ria non farebbe ■» mai venuta innanzi.’ 
Quella è fiata, cl »c ha fatto ifroale.c ,j* 
quel che più m’ii riporta’ non crouolau# 
mia cara Rofetfi. 

Sem. E che fii di le i £ , 

Bag . E chi lo può fi ipere?Schiaua Iei,fchia« 
uo io , oeni cofi . in malhora , & il mia 
cuore, ch’era le gatoha fatto vno fcativ» 
bio col piede**' va pezzo per vno, tocca 

aluiadefiò* 

r *^ { Sem*. 
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Stm. Felice ce.che farà d«llVno,puoi tra*, 
re dall’altro la libertà , ’ - 

. Ma.òbene , m'ero fcordato farui vn*- 
Ambafciata . ' 

Sem. Per chi ? 

Bag Per quefia D^ma delia Regina- 

Sem. Che deui dirmi ? 

Bag. Chedefidera parlami > a Colo a folo; 

alla fède quella è vna grande amicitia , 

. come hauete fatto a diuenirc tanto fuo 
confidente ? 

Sepj. Frà tante mie Aientqre in quello fo - 
lo fauoreuole m*arricje la forte; ingan- 

4?.;; Mfr Cemplice daU’habito t cho 

mrcopre maf.hio mf crede accefa di 
me non viue > che per amarmi, ella è 
prqmdJa in moglie ad vno de i ftuoriti 
Capitani di Eli odoro, e per naia cagione 
ifinj.ualefuenozze. 

Eag.Quzfa va fa v nTeforo;comc in Cor- 
Re cominciate a piacere, non baderete 
per la metà , e queflo dimate buona^* 
.Eoruina. 

Sem. Sì) poiché per Aio mexo potrò hauer 
commodo non folo di parlare ad Adi- 
ri©, ma fentir ancora ogni trattato , che 
feco fi a per far la Regina j Se appunto 

( OJoffa dal tuo? auuifo a lei voglio por- 
tarmi e forfè per afcoltare il primo di- 
fcoxfo, che priuatamente paflàr deggia 
il mio Rè con Giocala; ma eccola, cnc 
qui viene, 

* 4 ^ 
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f d g. Sii tmlederta la Guerra, e chi i»gr*- 
uid?> fua madre, acciò che nafceffe que* 
fta be ftiaccia della diftr unione del 
• mondo. 



S G E N A XII. 



e** 






Irene .Semiamira. B ago line • 



* 



Ir. ^-^D^iiandr®, che fatte ? ? 

Lo confideri il voftro affetta. 

Ir. Se cofi c> il voftro flato è fejice . 

Sem* Eh Dio, che poco m dKto, e manca 
fpero . 

Ir. Io non nacqui priua di fenno . " 

3ew*. Io venni alla luce fenza fortuna J 
jg4<7. Io fon fchiauo per mia digrada* 
Jr.Le un ferie colpirono aaco i piùriguar. 
deuoli- 

Sew.E perciò il mortale, per lo più detefta 
^.Teffère. - ' ■ 

Bag Per me beftemmio Aflìro, cagionp 
. di mia ruina 
Ir. Taci fciacco . 

Sem* Chetati mentecato • 

Bag La verità da pochi vien (limate. 

Ir. Se beffò» mi iniquo Fato (io per me la 
benedico.) 

Sem. SVgli fbffe vifibile farei di più • 
JJdg.II Faro non mi ha refo mifcrabile,«ia 
ben fi Afftto con la fila guerra, 
v * Ir. 



pR i M o: 'a w 

Ir. Come Rè non poteu* > che accettar-* ' 

IR e . 

Seta. Come ceraggiofo % era tenuto aiisu^ 
pugna. 

Bag. Come sfortunato doucua cnnfigliarf 
lì meco. 

Ir . Tù ferui per ombra . 

'Seni, fe non nafceui poco impomua .' 

Bug. (e Adiro fide morto prima di guer« 

• reggiare, io non viurci penofo . 

Ir. Orsa fei fenza fpirito. 

Seni. ErioThauròper punirti, fe non ta3 
ci. 

Bug. fe l’hauiSti poteAi guftare quefla Si • 
gnora,e liberarui da tante pene. 

Ir. All 'occa fione mi feruirò da me . 

B Durerete fiuica » e farà infriKtuo- 

Jfa. 

Sf m. Parti , e per hora contentati del tuo 
fiato. ^ 

Ba g. Conuicn,che mi contenti di poca 

Ir. Meritarodì effer fenza qualfiuogiia-»» 
folli euo. 

Bug. farei fimile al Signor Odouandro» 
non hauendo ciò eh egli brama . 

Ir. Ad Odouandro non mancheranno 
conforti . 

Sem. Per voAro mezo, fpero qualche for- 
tuna. , • 

B*g. Il fao me 2 o , per voi non « a propon- 
to,altro ci vuole . i 

I* Temerario,* fi poco mi Aimi. 

B t 9€i J 
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#«g. Non m’intendete» ci vuole rno fcet- 
traco ad aggiuftar ciuci due . 

IivGioCafla miatna»cpéròfarem felici. 
6a& Giocata, voi , e quiOdouindro ha- 
"nerette bi fogno r cKé vno (cecero vi ae- 
giutadc •’ 

Sem. Vno per ciafcfiecTunacè ne vorrei 
me(ma folo Adiro per ine . ) 

K Amando voùcneriro ogni cemento • 
Sem Oftequiando chi deuo Amento qua!' 
duo; ha confòrto - 

IteZ- Deprezzando il male , meritarci del 

bene* ^ 

fr. Laicizmi con Ódouandro.- 
JBig. Hàui e re' poca fodisfàtcione > egli £ 

fcarfo di rutto.- 

Jr Cracoidemi fonò variabili .' 
S/w.Senon piarti yiefteraralie mortifica*» 
tir ni . 



Non redo, per par tùmi dalle vanw 
rà . 

fr. Vanne in fiiaipurito^- 
Seni. Ir» malhora . 

tó? A' voi due; Vi fia propicio il Ciete*' 

Ir. Pur fe n'a : ndò . 

&m. F per fuo bene.V ' 1 • I 

r.Odouancfroamaco* ] 

Sèm.lreneadoraca. 

Ir. Oh Dù>- ,, \ 

gemi Ah Stelle. 

Tr'.èhevf duple 5 

$jm. li meglio, che in m*fi cren» • - 

* 

> xm^ ^ m 
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In. A. me tocca il fofpirare* 7 

Sei», la cagione .- 
Jn. Per non ottener ciòche bramo.- 
Sem. Sola non fiate al peniate . 

Ir» Solofona é non pregare per ottenf» 
re " ‘ 

$ f #m.Pòcogiouanole preghiere de luca- 
, turati ■„ 

Jr. La pictàfoolcalhora iuperarlcliien^i- 



re. 

Sem. La fedeltà fouenre trionfa: delle mi- 
iene . 

I Il difperapfi èfciocchezza. Ma ecco la 
Reginr^^etirateui 5 . 

SeiwXhi ben-fcruc , ben fpcra* 



S CE N A XIII. 



Regina Anne* Gitcaftd* & jtffirQ . 



Rè jr » r I era alcuno nell* Anticamera? 

Ijv V Non, aria Signora . 

Erg* Ritiraci,. &; non ardirepiàma, chc^# 
aJameclpama^a ritorna re in quello lo- 
co» 

IjvVì obbedirceli negptjioceno c di con- 

fcqucnzar 

WL* - Tj-V* 

■ ; • %•-/;. '. r ; 4 ,• r ■■ . il 

i Si ritira iv*t i Semiumìra » 



Che accidenti mi prepari > ò fortu 



ai. 
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atto 

fteg> Tur doppo lungo tempo il rmtaert! 
ini concedono amiche 1- elle. Non fup* 
porroa te ftvlTojchediflì mih da] federe 

prillitelo» debbapo le mie voci format 
luono»chede ivjui amoi hconceru, che 
di (aldiffima fede. Eccomi quii immu- 
tabile mi lafciaftì . V olgi cottcfe fguar- 
do,Sc affida nel feno di colei, a cui folo 
iltuo ri gore fa guerra la foipirata mia* 



>ii3 i>in 



Sii»! 



lì SCENA XI^ 



v-r 






Irene in Uff arte con Smiamìra 
Regina t 



... in 



74* 



Ir. A Vuéfti Odoandro di non effct of- 

feruato. 



Sew. .W' offendi a dubitarne. 

»eg. Ah> Dio , quella Ciocafta purfonoi 
che in ricompenfa al tuo merito»prodi- 
ga de i próprfi aftetti* rirtouai ogni mia 
felicità nel feruirti » Riceitefti 1 adora- • 
tione de miei (piriti» e con le grane del- 
la tua fede, adcmpifte lafitìcerità dei 
mici vori.Bella vnione d’affetti godcua* 
(le non mentina il tu© feno» e con I’ani* * 

ma tua (incera rcciptocauzaìche di per- 
. r letto 
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fetto gioire» col maua Amore» fi nobil 
C0rrifpondenza,fenza pur dirmi» a Dio 
da me t'inuoli , iafciado a me quel mar- 
tire » che è figlio di vna fperanza tradi- 
ta, e cofi amante fcnzafpemc>piango il 
* di fpe rato conforto , 

Semiam . In vero querti è colpo morta- 
le, 

Re£ . T rafcorro con la vicenda delle rta- 
gionifenza mai vedermi variabile vn - 
anno intiero!} inalzato alla reggenza^» 

: «Iella Siria, di tè mi peruenne canto iti- 
afpettata ^guanto gradirà nouella . Ti 
inuiai ben più volte l’anima diltilfor* lf 
in caràtteri , rinouandofilamemona 
de i partati amori , con affermarti il di - . 
Ietto per le tue grandezze, da me godu- 
' to, oftinaro nella tua infedeltà , d’vna 
fola rifpofta ti compiacerti far deene, 
le mieinaumerabili iftanze. Oh Dio, ' 
oh Adiro , non vi era in quel foglio no-t 
■ ta »che non efprimerte con i fenti menti 
della tua incortanza »la mia morte . AL 
tcro mi fdeg^i. Amante mi ricurt , fpo- 
fa m’abbornfci , amica non m’accetti, 
nemica alla tua pace mi chiami . Muc- 
cio l’armi d’Armenia • e fol per con q iih 
I lare la douurami tua lealtà» cimento 
con vn Regno la propria vita . 

Sm. Gran fermezza d’ va’anima innamo* 

-rata •' ? / '• '. v 

$C£Ì94» £ eco i’vlckae proue dell* Amor 
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mio,richiedi ancor cj'auuantaggiodaf* 

,, ]a mia coftanza ? fei nella tua ferujtd 
monarca del mia potere : dammi il giu, 
tato nome di fpoi r a,indi appaga nel mio 
Angue la tua vendetta ; fe però giunge 
atalfegnola barbaridedtl tuo petto» 
che a mmetta a punir con Io fdegno, le; 
pure offefc d’Amore . 

r %4fu Ognieftremo»ò Regina , ch’è per fer 
fteflo pericolòfo, apporta a chi il com- 
mette danno ineuirabile; Quindi eraflj- 
mo tutti due,io come troppo amico*, tu 
come troppo Amante; Diruta in guifa 
potenti Am iciria,&: Amore: sforzano fi 
come la tua r l’anima mia > che refo 
poffibile fuperarè la potenza di loro % 
non può parimente' fortire^ a re il non 
faggiacerealf’ Impero dell’ vno>a 
.non adempire le leggi dfelL’ahro*. M‘a- 
malli è vero,io t’amar , 

HiX* O detti h omicidi de miei contenta 

^Afs. Accefo periima bello fofpira*a_* 
JEliodoro, perfetto nodo di verace ami* 
ciria, vniua ind uifibilddaf fup contea* 
.loia mia volontà ; non potei UPUCOHR 
piacere ar fuo genio, fecero nel mio 
no rigotofo contrago per le tue parti 

" Amore» per quelle d Eliodoro A/ni$* 

m;l*vno con la violenza del tuo volto » 
Taltro con la fòrza delle mie oblrgatio- 
fir. Fu dubbiosa fra campioni (I genero. 
^,la (peianza della vittoria . JnftìC^ 

sju: ri- 



prim o: ». V 

' tiiòmiccndofi Amore collocato ni! 
cuore, l’Amicitfà riporta nell'anima .. 

. PfJ “ maggior nobiltà della refìdenza 
<li idi» volfc A moie cedere all'Araicitùt 

* le palme .* 

Alcione veramente degna di canto 
Eroe. a 

dun que peti fi, ingrato, di (col pa« 
t€ il tuo malica mento? Ad ^n'E’HodorOf 
ad vn mio VanTalla cedere' volontario ì 
miei affetti f Cofi vili da teli penfmcf 
Tu confóndi con l’infàmia dì que(l*at« 

^ onc n, iciria .Pi ù du n- 

que di Grocaftà ti crede fli amico Elio- 
dorò^ o per rendere più graue il trtò' 
delitto pi u d’Eliodorov che di Giocala 

• ti prcpgjaftr d - edere a mi co ; N o neo m - 
prenderà, è perfido» che c hi (opra Ia_^ 
tiia frònteprocurfV con la virtù di fé 
medfefìrnrt far rifplenderé Rcgiodiade- 
itia ffpalefaua più' amica eh- Amai ire* 
ritorna in te fteflb-, t fa.ua 1 Aggio nelle 
tìtCeSìr ^àrr^Kifci'coifff fé foro di vero 
affetto'yvn’óffèfa , c he in vece di vendi- 
Càrfi aftring'e alle fupplicationi vn’ini- 
mica, che c'adora . 

Striti' Gran coafufione circonda il mio 
cuore. ' £ . 

Xrg- Ju non parli ^Ancopen^ Ridondi, 
Aflìroicherifolui?’ 

Ufi; Conia vita d'E^ odoro viue immor- 
tale la Mia rifilati oo* « *' *- t! 
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1 \eg. QuelPiflclTo cuore, che non pàtten- 
ca il rifchfo di vn Regnomon haurà ter- 
rore con la morte d* Eliodoro. 

Altro (lame, ò Regina , che quello 
della vita d’E.iodoro , recider deueffi , 
c onde libera re (li quella volontàri cui a 
difporre rni (limoli . Dupplicatefonole 
catene, che mi legano \ congiunte*-* 
, quelle d’amicitia , amoie viaggiante le 
proprie , ed in tal forma tenaci, che 
s «onsò fe noua mence pugnar fra loro 
• douefrero , a cui forte mi nect fficalTe il 
cedere ad Amore > ò ptjj; ali’Amici- 



Scm, Oh Dio, che farà ? 

Troppo hòfofferto con la tua arró* 

. ganza il difprezzo del mio decoto « 
% Hò fin hora Jufingato il mio erodere» 
con fofpettar bugiardo ogni auuifo,che 
delira me per vani amori Ini ti afferma- 
■ va . Ben con apparente certezza erami 
quello tuo capricio palete* ne altro » 
che vn penderò affa fci nato nelle la- 
rdine , poteua deuiarti dalla faggi a ef- 
fecutionc de i miei voleri . Mi è nota la 
qualità della tua donna ; Ecommunelo 
Tpettacolo de tuoi Amori. 

Stm. Cielo inspirami il meglio. 

Seg. Taci, Aiiìro, e già elle Amante fi- 
no a quello fegno mi hai conofeiuta, 
Jiora comincia a comprendermi Regi^- 
op* Ncirifà in quello giorno Eli odo* 



ro^ 
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’ ro $ taderà Vittimi del mio fdegno Se* 
miamira , tale (fe non m’inganna U~+ 
memoria ) è il nome delia tua donna 
e fc in quefto patito a /compiacermi 
non ti difponi» preparati a fol viuerc_* 
vn’hora . 

Anco relitto!' 



jlfi. Fermati Qiocafta.’ 

Ret. Mutarti penfieio ? 

\Afi. Dammi tempo a rifoluere 

Reg. Se te lo negai per viuere . • * 

*4 fi . Tanto feuera } 

Reg. Quantofui Amante. 
tAjs. Vn’hoiàfola di vita ? 

Ife£. Due anni intieri di tormento ? 

Ufi. Non po/To offèndere T A micitia.' 
Rtg. Poterti ben oltraggiar la mia fede. 
ì/ffs. Mi forzò Eliodpvo. 

Re?. Horti violenta Giocafta . 
vf fi* Come farò a tradir gl' Amori di $c* 
miamira . 

Reg. Come appnnto facefìi ad in gaanart 
i miei affetti . 



Jtfi. Farò guerra a me medefirno . 

Re f. Sapp j v vincer tc fteflò. 

Ufi. Procurerò il trionfo * 

Reg. L'otterrai; V 

*4 fi. Nò. i-S 

Jteg.Lofpcii. 

*djs. Ne meno. 

Reg. Preparati a morire . Qui Seihiartiira 
furiofa s'auuafóa • - 








4 * 
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$ em. Coroni generofa attiene il mìo no* 
me,non mi contendere ch‘io pafli. 

Ir. Fermati Odoandrov 
Se m. Lanciatemi parlare al mio Rè > t poi 
leuatc mi fa vita • 

R.g. Tanto ardire nelle Ganze Reali 
Sem- Sentimi Regina »indi esercita ij giu-, 
fto con punire u mio fa^lo. . 

Oh Dio » che veggio l e non moro* 
quella vi fta* 

Re*. Che dir ai,ò troppo ardita! 
slfs. Semiamira>che rifolucfti £ 

Se fi j. Qdimi,ò mio Rèxe dolente piangi a T 
mio pianto . S’ai> ehc r^jCafciéRi (non 
contradicé a miai detti ) ò ch’io m’vcci^ 
do a tuoipiediv 

%Aff* Che confusone è la mia» ò Numi , 
5#w. Sai dicof m’interpone i fofpiri la vo- 
ce ) che mi lafciafti alla cuftodia di Se~ 
miamira *■ a ll'horacher, perduta comi 
Regno la liberati conuenoeda lei par- 
t tire. L’innamorata Donzella celnaacLV 
affanno.conofciuto ineuirabil* lo fcam- 
po di efler condotta (chiana, per non ef- 
fer fpettatrice delle tue miferiejpcr non 
iottoppoi fi a quel cimento » che dalla 
violenza de fold'iti , fi feopre eminente 
al decoro di bella Donna, &. in fine dii*- 
s'clfa per non diu^nir fegno a i furori»; 
dVn’int a rior ofa mente prodotta» nel 
feno di Giocali* di ferita mortale fi paf* 
sò il petto* 

MS. 



% 
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In che labirinti di chimere s’aggira 
la mia mence ì 
j{cg. Morì Serali mira 5 
Sem.SìRegina r obliandomi con le prc- 
, ghiere' il paleùi lo ad Adiro. A pena 
eftmu io mi poflT in camino , veloce ne 
meno, mi dimoia il defiderio, procuro 
parlaic,mi è più voice negato, difpcro il 
modo di vederlo , intendo » che qui di- 
morami fi conrende l’entrata, fupero la 
- violenza, sragione mi fgridùracconpo il 
fegiuto, adempisco (a promerta » fé m i 

■ calighi jo lo merito : »• fe mi perdóni è 

*' tuagfor^. ' t 

<Afs. E pur fon viuo/ Son dedo ? noii fo- 
gno?* 

Èrg. La tua fedeltà » ò Araldo per me forJ 
tunato merita ogni premio. Intenderti 

■ Adiro* recifo vn nodo, che ti ftringeua, 
" attenditi in tutto libero con la morte d* 
i Eliodorò,e fe eoa nuoue irYftarxzc,iipa« 
( morata ti fupplicoi con reiterate mi* 

naccie, Regina ti conferitola pena . 
Sm. Ti pregherò còncmoutte felicità dal 
Cielo v » t 

fìeg. Sempre mi farai caro; 

5cm- Effetto di reggia humanità. Se n’an- 
dò Giocarti ; Àrtico. > 

quando maL, 

Sem: Taci. Lafcia cti’io parli', indi opera, 
come io t«i Ripongo' , fe t ( è caro ilviuec 
-t mio. Afcoica quanto Gioca di tidi/Te ; 
-e: . ' oflèr- 
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olferuai didimamente ogni rtotto ; 
dalle Tue voci pendono le mie lifoludo- 
nijdall e mie rifoiutioni la tua vitajdalla 
lua vita il mio diletto . Ritorna a i pri- 
mi amori» fpofati con la bella Regina » 
alla cui fede per tempo » nobiltà , c ra- 
< * gione» ce do vo lontanai mici affetti • 
Amo con Adiro la libertà del mio Rè • 
Godi il deftinato poffeffo dell’ Arme- 
nia , a quello t*obliga la fchi&uitù del. 
la Patria, la coftanza d'vna Regina > la 
conferuatione del tuo valore » è le mre 
i lagri me » che aut toreuoli tante voltc^ 

f iurafti sforzare ogni predominata li- 
erràde tuoi arbirrii . Quindi nell’ar- 
ringo delk^roprie paffioni* Tettando 
- vincitrice a me medefima, adeguerò 
le mieglorie alle ftelie » fatta aurcnce-» 
di bell’opra • Se non tappigli al mio 
Configbo,fe non elTaudifci le miC_A 
• preghiere» diferedira nel ruo feno la 
? dolce violenza de i pattali affètti . Io 
fletta giuro palefarmi a Giocafta » per 
quella Semiamira origine del (ivo tor- 
ni ento » Se incontrando intrepida gl*a- 
roorott furori 4’ oltraggiata Regina _» 
morirò innocente vittima » foura gl’ Al- 
tari della tua oftinatioHe. Difpcra il po* 
termi poffèderc»e godi del trionfo > eh# 
< ti preparò con la mia morte, - 
U/i- T’mtendo Fortuna . Per farmi com- 
• prendere» «he a torto mi chiamo cotxv. 

PC A* 
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pendio della tua crudeltà > vuoi , cheto 
prouùchele forme più barbare per tor- 
mentarmi, non fono anco da te dfèrci-, 
tate 1 Mora cominci ben sì a porle in ca- 
perà, e giurotei S ernia mira , che a fron- 
te di queffo penetrando da tè fola fol- 
lieuo al miotrafeorfo tormento, mi raf- 
fembrarà deliba vn precipitio. Oh Dio 
parìafti per vccidermi, non per fotrrar- 
mida morte ; Troppo,© bella m 'offen- 
dile con le mie vicende , non credi im- 
mobile la mia coftanza. 

Sem-ln vanotiltrmenti; fenza frutto fpar- 
gi all’aurea voci,fe mi ami (ma che dif* 
fi fe m’ami)fe non m’odii a morctf,ope- 
raclvio viua, 

Ecome? 

Sem. Ama Giocafta - 

jlfs. Lafcia qucfto difeorso »fe non godi 
delle mie pene. 

$em .Partirò dunque per confolarti • 



^/i.Edoue* 

Sem» Alta morte, a 

^fs. Che accidente inafpettato. 

Sei n. Che oftinationc non creduta f 
^4fs M'ami . ' 

S em> E non lo comprendi ? 
jl[s. Che affetti non intefi • 

Sem - Tendono alla falute d‘vn Rè • 
Non farai mia ? 

Sem» 

. . -* * 



ferri' Già non mi ium , 
i4{s* Quello detto ni«vceide. 
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Se w. Que fto jfàcto mi fallii . > 

Js. OtvDio, che de uo fare \ 

Sem. Ciòcche rtnipofi • 
jl-js Che pena a {legnarti al .trasgredirlo « 
Slm. 11 palefarcnia Giocafta, per 5emia- 
>inira. 

Concedimi per rifoluere vn giorno, 
Sem. Promettemi cilequirlo in quello 

• ponto . ' 

Jtfi. Che crudeltà ! i * >1 

.Ch’ifiubid tenia J 31 *À:tt ; > 

è portitele , ; " ,i 

Sito. A Dip.pcr Tempre. ^ \ z 

Ufs. Ferma. ■ n 

Se;#. Che vuoi? 

*Afs. Afficurami la tua vita, 

Sem. Confermami i’cilccucione del .co- 
..mando,' 

jtfs Sons fonato a cederti perconfeiua-. 

re i tuoi giorni. 

Sem. Ricetto la tua Immanità . 

^ffs. Maledico il mio compiacerti. 

Seni’ Parto per viuere. 

*4 fi* Reftb per morire ; ^ 

fine del prime ytttoì j 




ATTO SECONDO 



«CENA PRIMA 

Elio doro • 



Iellate 



animatali nel miofeno» 
jfc (piriti generofi,e (lanche 
Uf >JL dai tormentarmi cedete 

foormai,' debellare amo- 
j ofe paflìoni . Chiufoil 
varco alla prudenza ♦ ha 
quél tiranno della gloria 9 al di cui libero 
pedaggio nell’anima , ofierferoil fenderò 
i miei Sguardi ..Bella confermò Olimpia- 
de, ma più vaga «rufembra i’olferuata fé* 
de di Giocondo . Rifplfcndano pure per 
abbagliarmi con raddoppiati raggi i Soli 



» 
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ATTO 
SCENA II. £ 
Semimira. Salito . Elie doro'. 



& 



S^rCco Eliodoro, & èfol©,pronro*è 
r il modo , cflequifci ardita delira 
i decreti di viVanima rifsolura . E per 
di dierro lo vuol vccidetc. Ardua Feli- 
ce li tiene il braccio. 

Vel. P ormati facrilcgo . Al Generale £ 
Eliod. Alla mia vita. 

Sem. Chi hefcbe cuore per Riderti , non 
• ha lingua per negarlo. t -, 

fel. E palese il delitto. Già fei eonuinco 
pet reo . # 

Sm - Io pur lo conferma j$rrx glorio 4l 
qurfìa colpa, 
j lliod. Ch’ardire ? 

Tei. Che arroganza.’ 

Se wXhe fuetitura • 

Ne puntemi'? r 

Fel- Anco parli. . 

Sem. Nonpauentadi morte ». chi morir 
procura ; ne filaga la lingua a chi deli- 
bera di ferrarli hani ma dal feno. 

£/. Che forma di difeorfo. Chiù molli* 
priuarmidi vita£ 

Se»;- /3efiderio di bcn'oprare. 

Ehod, Et il mio viuere FimpedifceV 
Sem. Pur troppo . 

4S/-E come. 



K 



rP- 

li 9 I t +1. 






secondo: 4 , Zb 

. &em. Fa > che non m ‘oda alcun* > fé vuaf - 
, faperlo. . - . . > < " r ; 

£1. Intcndefó Fclito. q- : 

- Mi ritiro per darti campo di rcJtag 
compiacciuto. *if?l 

\ - £/. Mi duole il tuo partire. ' - ? 

5 - Fel. Per qual cagione . 
r Perche il tuo aniuo mi confcruò la-*§ 

, . vita. 

[ ’JW. Fù patte de! mio debito» mi ritiro, nt| 
i tempre farai guardato . 

Si ritira. .1 : : oi 

i Figlio b$n si della tua lealtà* 

Ansi «nécci del mio petuerfo delti* 
i no. # 

| Zi- Parlo £ 

| Sermam . Quanto veritiera è la certezza di 
quefti ferriche delle genti d* Affina, mi 
; - lì confcrraaitanto bugiarde fono quefte 
: i fpoglie, che per huoracfmi ti dimoftra- 
f> no. Fe mina» da cui mafehio valore fu 
mai diuinojfon io j e del mio fangue t c- 
ftimonianzaillafìre a te darà quell'at- 
tionc,chc diretta alla tua morte, mi pre- 
C* paraua vna vita immortale . Quella,che 
dcll’Aflìrio Regnante meritò Fa£fet:to,a 
che a raggi della propria grandezzate 
traile dagl’occhi deirinuidia il piamo, 
origine cofi horribile d’vngiro di forcu- 
na^rincipiòde i trionfi d’Armenia» ca- 
gione delle tue palme, idegaata fi*m- 
jna degli ardori di Giocala , & inerte 
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| ayttrice di quei lacci, che arringano al. 
l’AfTìro Monarca il piede» & il cuorc^; 
snella Gloiiofo Eliodoro fomio.Per me 
& &ì tono geme Tocco il pelò di icruirù la_^ 
Patria > pianganolefpofcigia perduti 
mariti,foipinno i figli cfsanainato ri Pa- 
dre » vigilanti p:\uenuno alla cb ftodia^* 
t . dell’honore le Verginale lagrime eftin- 
guono la fete * e fi nutrica per me fola di 
*rn ^ordoglioi’Afliria tutta • Alihora ibla- 
meste , ò Signore» fi cpmpejdarebbo 
con eguale acquifto (a vaftezza di que- 
ito danno, con 1* Arinenajlegina , ie fi 

- fpofafl'e al mio Rè, Se rccommunatoil 
thalamo>& il Regno,gPafFetti t & il Tro- 
no, la Maèftà con gl* Amorali togliere la 

i feruitù deli* Affi ria y fi rcfticui fièro f. figli 
ai Genilori , alle fpofe i mariti , al tor* 
: mento, & al pianto il diletto , & il rifo . 

- per quella vinone, madre fecóda di vna 
fofpir ata pace, hor prega , hor s’adiraL-.* 
Giocafta , hor Infinga, hor minaccia , e 
dalla fola refiftenza d’Aflìi'o vi c piu s*- 
accrerce le calamità de dui Popoli. Dop- 
pia catena lo ritiene dal rifolueitòV’ii d*« 

r amicitia teco legata', l’altra indifciogli* 

- bile con i miei atleta , Sperai con vcci- 

derti recider vn nodo , indi togliendo^ 
me lidia la vita, render libero in tutto il 
mio R è>conlohra l7\rmenia, refrigera- 
ta l’Afiìria; onde celebrar douefie con 
Je iodi il mio nome, come fin’hora io 
L ... d de* 
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deve facon le beftcmmie- M'auueitco 
per fez ini,, me lo nega Felito > a te falli* 
la tira, « me prepara la-tofhba , impedì- 
feono i tuoi giorni il ben oprare la mia 
morte, piango iJnon hauerloefleqmco 9 
mi contalo per hauer lo fap.uto .tentare • 
£ 1 . O là, Felito. 






SCENA TERZA 



T 






Mito , Eliodoro. Semiamird* 



rei. * * 

£/*0 Molto' dille per difcolpirl? il perfi- 
do,tutto però fò aggrauio del Tuo delit- 
to. Teco il cfiudui.dc in vna delta Torri 
imponùche fa ritarrato. E fe tu per chi 
fet ti, palei?, apgraui con mio oltraggio, 
la propria cauli, • 

Sem . Non ti eh leggio pietà. » 

£/. Nonladetìi fperare. > t c , 

Sem. Ti domando morire. 

El. Non ti far conofcere per Donna, fe 
brami refar compiacenza . 

Tei. Grande accidente è queAo* da caufa 
molto valida è forza crederlo prodotto. 
Seguirne infelice 

E em- T’vbbidilc fatò infelice viuendo. 





C a 



SCE- 
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r, f ' 

Giocaftx. 




I * Pine fon forzata a comprendere con-» 
* le proue de i preprii efretti, che Amo- 
re è i^drc delia ciuciehà,oh Dio,quarr- 
to repugnar deue all’cfler delHiuomo , 
il ripugnar nella morte * tanto a fefteg- 
giare io neteflìta nelle fì&fggi. Giubi- 
lo per l*eibnta Semiamira , e nell* in- 
uenure i modi d* vccider Eliodoro , 
r prouerò tranquilla pace a miei deliri; 

, Oh Pio a coll diuenuta preda del dolo- 
re* comprendo il male » e lo feguo* ve. 
do il pieupitiO) e rincontro > odio il 
% danno, e lo defidero» abborrifeo Ia_* 
colpire folo afpico a commetterla, 

' min r tir a del mio cordoglio > fabrico al- 
le mie attioni gl’inftrumenti ij>er cor^ 
meritarmi • 




ì 



Ijill'jiiU ùi Jf 



sci- 







secondo; 



scena v. 

Telilo. Gìocondol 

Regina* 




Ciò e* 



E 



Ce© mi gran Signora per vbbi- 
dirti . 

Sei. io ne vengo impaciente de i tuoi com- 
ma ndi . 



Reg>Obhe/^ i 1 mio credere con il rischio • , 
pii) volto dèlie voftie vite» rmi accerta- 
le, che non vi Cia. fpiritoin voi due, che 
impiegato non fia perii mantèni mento 
dt s miei giorni , e della mia Coronai • 
«Sogliono ben fpeflo greraincnti gradr 
di fortvuia» renderò più atti ad eflèr 
percoli da fulmini, b più pronti a mor- 
talmente cadere ; tale fenza le dife 
della voftra lealtà , io mi riconofco , ò 
amici. Già tefo è al mio fegno l'Ar- ; 
co ; il crollo è già inabilito , la deftra— » 
di Eliodoro vibrail fulmine, che mi 
atterra , (cuore il Trono, che mi fo- 
flìene. Solo Atporefi riconofce infi- 
liodoro, per auttore di queft’oprc ; tn- 
uaghito di Donna , ad vno di uoi gradi* 
ta, procura di ftabilirli foura la tefo , la 
-corona ^‘Armenia • 

5vl C } GiW * 
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Cioè. Queste non è altr i* die Irene • 

Fr/. Certo*che quella è Olimpiade. 

C/oc. Qut'n^ irapedific,ch’iola fpofi. 

Fr/. E però fi fdegm» cn’io l’ami , 
l \eg. Mou e egli ad vn iol filo moto la pri*«* 
ma parte deifoldati,i più nobili del Re* 
gno»e Taffetto delia Plebe . > chi di voli 
forcirà direcidere il caper, di' queda con - 

giura fuccederanno heredc:n degl*n<>* 

norifin horain EIiodoro mal collocati 9 
& all’altro per hauer fido tentato il ano 
mantenimento» ire riporterà corrifpoii- 
dente la ricompenfa . luce «ideile i miei 
giudi fenti menti; chi noa^fende almo 
Signore là vira obligji la propria alla. 
morre.Partne,efequite; e tacete . E P«i>^ 
K che è giuda Timprcfii in breue glorjof*: 
▼i attendo • 

Fe/.Vn tuo cenno è il mio Fato. 

Ciuf . lituo comando è mia legge* 

Ke?. Lavodra vbidienza è rnia fortini* 

Tel. Tenterò l’efFettò,per non mancare « 
Cioè. Procurerò' il modo per non etra-* 

Heg. 'Attenderò il ten1 P° P cr godere; 

Fri. In fi bella occafione 
Gioc. In IT proprio cimento . ^ 

Fr/. s io noir Aringo alla fortuna il cfl-’ 
ne . 

Gìoc. s’ionon ftàbilifco la mia forte . . 

Tei* Nommerit^-PAmor d’Olimpiade»' 
Gioc» sonuadeguodi podcdcrc Itene . 

' '^' A ' ' , f - Fa/fl 



è 



secóndo; j? 

Ff/* Gii fe n’andò Giocarti , più non mi 

Tede. 

Ci oc. si parti la Regina , più non mi ©ilcr»- 
uà . 

Tel. In coi? alto comando.. 

Cioc. la fiperigliofa etfecut/one. 

Fe/. Molto deuo ad Eliodoro. 

G/ar.E mio amico il Generale . 



FW-Mi tormentano le mie obligationi, e - 
mi ritardano il non oprar dagenerofo. 
Cioc. Marche di (Tt Amico? merita il mi<v 
fdegnoc nonda mia aroicitia»chi tratta in. 
fedelmente con la fua Regina. 

Tel. Che ftalico £ 

Cioc. Che rifoiuo? 



TeL A/ora cfnnque>chr m’o/Fende * - 

Cioc. Piu non vini vn mio ne mico 
Fe/.Non è attione di biafimo» 

Cioc - E opera gloriefa . . { - ? t. ìt t$* 

Pel. Per difender la fiìa Regina J * 
Gioc* Acciò regni fa fua Principila 2 
Pel. Vceidèr vn’empio » 

Cioc. Prillar di vita vn ribello» - 
Pel. Giocondo à Dio • * » . ,t 



Cioc. Addio» Felito*. 



Magolino cercando Semiamlra i ofrriua 
' Truffaldino 9 & doppo batter kiafimata 
la Correi & la guerra jrifsoluono di fug - 
gireyfi accordano per la futura notte. Im 
fuefio arriua Giocondo*chc ciò inte foli 
minaccia di voler li far andar in Galera» 

C 4 SCE- 
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A T T VO 
SCENA VI. 




\Ajtirol 

Ufi. A H>chc pur troppo è vero » che le 
JTx lidie mi hanno deftinatoper 
foftaoza dì vna paglione innfitata ; ma f . 
che con la morte corrò di mano al J a-^ 
medefima pafóone il craftullo dei miei 
cordogli. L’huomo altro non è » che vn 
voto lugubre» fatto dalia, natura» alla_^ 
morte . Le grandezze hu^ane fono fi- 
mi]i al lampo, che in tempo nubilofo» e 
notturno fplaifcie, e fogge , lanciando 1 - 
ombre più caliginefe , che prima * Già 
le tempefte dei guai aflalgon© il mi® 
cuore in tal guiu, che ogni fpetic^# 
di procelle , & ogni forte di turbini Tia^ 
quietano, rabbattono , e lo atterrano-. 
Non vi ècofafiniftra nel poter dello 
> flelle, chehon l’hubbino effèrcitanu# 
verfo di me . Per rendermi ficuro da 
tanti tormenti » conuien ch'io vidi là» » 
doue il tormento ha hatmto l’ origine^ 
dal fempre. Quello mondo per me c vn 
riftrettodi mi ferie » e la mia vita evn 
compeodiodifciagure. Amore » & a- 
micitia cofpirano al mio eilerminio ♦ 
Che più rifiefTo Cielo mi fa conofcere» 
che l'Alba nafeendo in lui lagrimofa> 

vuole 



secondo:- k ^ 

gitole » che ogni mortale fotte di lui 
pianga , e fofpiri . In vano da quelli ri* 
correrei perfoccorfoi poiché a pena 
rallegra con l’Aurora, che fpauenta eoa 
le tenebre notturne. Anch’egli ingan* 
na, ancorché ne iufinghi con le bellez- 
ze di vna Verginee con le tenerezze di 
due Gemelli» u’attetrifee co* Leoni fo* 
coli, korpioni velenofi, Cani mordaci* 

& Centauri Saettanti . Sì>sì,che il tutto 
t comporto di crudeltà. Et perche nei 
niente confifte il miofollieuo,cccò,che 
che conoueflo veleno riduco in nulla 
quello ifù^uiduo» indiuifo fin hora dal 
cordoglio, Semiamira > che chi non 
può poflèderti , deue effer pofleduto 
dalle Parche, prima di efferle importo 
l’effetto fatale dal Tempo* e dalle ftel- * 



le. 



jgui vuolprenderc il veleno* 




s CENA vii. 




1 % . » 



ilio doro, ^IJiro* 



tài<fà. #^>He là i mimico di te ffefso $ 
wifs. V_> Cuòche brama valico fol 
difcfterto> ’ 

Eliod. Coli opra vn’animo grande ^ , 

A/y. Contiien ch’ei ceda a crudeltà piu 
grande. 

£l' O quanto (‘inganni . ^ 

~~tS b G $ Ufo 






5* A T t O 
jlfi. La verità èpalefe . ' 

E/. Lalciail veleno^ e viur. 
^/r.DoacwfUkfciar i'impietà* ò non vi* 1 » 
uere. 

21. Hai vn cuore incapace' dr ragione • 
iAJs» Etùvn’anima capace di tradì mcn*.' 



io. 



£*' 21 



£ 
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~ ~* . »■ » 

£/. La pa filone ti adombra il giuditio. 
Jlfs; La felloniati ofrufcala memoria * 
£7. Afe oliami:* . ; 

*4 :fs. Troppo inrefi • > v i 

£l* A bafthnzanon capiftifV 
Aff. Di foiierchio ofleruai . 

Él. Àtrento anco per hora. 

A Sempre farai infido.' 

ÉL Seffii. . ■ t ii 

Ji f r, Più non poflo .* f 

El E n^ nar foneV 

Sffì* l Giufiiria^; b . ?i 

El, Coiv* a ftiio. accoltami; 

Ajs. Come tale ti afcoko,ma tu parla non* 
come Eliodoro , 

JÉ7. Affi o, noti per altro a te mi portale fife 
mia fortuna in*qiiefto punto per te fai 
rale)che per darti apeiiadinàoftratione# 
ch^o novropero tecóinaltra forai a>c he 
dì vàfifalfo fedele, e per farti reftarcon* , 
imito , comeru a tbrtòdetefti le mic_A 
attieni , e ibridi la mia lealtà . Dimmi 
AfEroyfe d'amico il nome ti Vfurpi , co. 
me dunque per degna mente meiitarlor 
non operi come amico . L*Amicitia>cfre 

- A ì P w dtf 



SECOuT>&: *r 

che dal Ciclo liconofce ^origine > vanti ‘ 
.eterno il Tuonatale; Tù mccofdegnato, 
appena offe Coti' credi » che eftincanel 
tuo feno la conftituifqi morraIe.L*Ami- 
.citia è vn fereno, che inai s’offòlca » è vii » 
Soie in gaffa yigorofò > che non fi lafcia 
adombrare da i vapori di breue oltrag- 
gio * ma li difperde ben sfeon la forza—» 
de iproprij raggi. Il Ciel© veroamiGO 
della T e rra , non fi fdegna per le mali- 
gne efiìilr.rioni» che da leiriceue,. nèht 
Teriache egualinenr e gli corrifponde,; 
fi mofìra r^efaancoda" lui fulminata, . 
ma doppo oreue corfo di tempo, inalte- 
rata la di lor collante fedeltàjvnodifiil- , 
fa r u g giada, l’allra fparge odorofi zeffi- 
livS’io t’oflendo non ri fui vero amico,, 
fe tu fdegnat© «ni ti dimofìri. Fù fi muta- 
ta la tua amk kia . Non fu mai lineerò 
ami<:o , chi non perfeuera intolerabile 
per o*t>or vicenda di fornaira,edi tempo, 
ad efierfempre fincero amico. Lafcia 
.dunque incolparmi per lé mie attieni di- 
fetto amico éfedelPiftefio mancamento 
per il tuo fdegno, mi porgi giallo cam- 
po di coftitairti reo colpeuofe . 

A/r. TSToti dourer(xben lo comprende) ri- 
fponderti , nondimeno fuperi la ima 
corre fia la tua crudeltà; S*ib ti parlo,co- - 
me nemic€),opero comeav«ico'. Se di- 
verto c dalttefler primo il mio dilcorfo» 
fono però a te vniformi le mie atrioni. 

- f V C 6 Ti 



iJo aTTO 
Ti manco nell* apparenza , ti oftertK? 
nelle promette» e pottbno nel mio le- 
na vmrfi fra loro contraili , fdegno, che 
abboftifca il tuo mancamento , & ami- 
ciria, che conferii! la mia coftanza • 
QuefPifteiTb inalterabile tra le altera- 
tioni della fortuna fon io , ne di toiletti 
beneficiato mi pento, lamentami ben 
sì, che l'oggetto dei miei femori , rni 
habbia negato la coi rispondenza a for- 
za d’ingratitudine. 

1 lliodn Dunquenon fdegnareftireplicare 
a mio fattore, quanto pc afiàto op e- 

ratti? 

+4fs. Forse per maggiormente Difender- 
mi vuoi dubitarne? 

JkL Druo ben fi efperimentarlo* Dimmi 
-lafciareftr , di me richiefto miouamen- 
te, l’affetto di Donna di te ioura ogn’al- 
tra a ma nte? 

’+Afs. Teme certo Eliodoro, thè lotto ii 
pefodtdlc mie luenture, io fia per ce- 
dere all' A mor di Giocarti , e quafi per 
vendicarmi , io voglia prillarlo dei Re* 
gno, e della Ipofi w f . 

El. Che mi rifpondi \ . , • > , 

tAfx Con replicar le mie attioni , mi s’ac- \ 
ere fc e col diletto la gioii* . 

EL A uueni Attiro ,che la Donna , che lei 
pei ricufavmiè di t ilcondirione, che 
prc cura con la tua liberti sfarti Signore 
due Regni, 

* " - JiTs* 



r>A - SECONDO. ft-M 
fi. Moti può ellcr altra , che la fieeina 

Stimo piu la mia coflanza.che vn moti ♦ 
do intiero. 

£]. Me Io prometti f 
t 4 /s. Coliti giuro. V 

£liod. Hoia dunque confcrraamife non 
vu Qi per amico » almeno per pierò- * 

vf/^C©me« 

EU Chi fi riaifa, più non s’atna* Dalla 
morte dell’ Amar i , indicibile è il ror* 
mento, che riceue l'Amante j onde per ' 
«trarci d 7 nildolore, rhò predato il 

nenia r I. ìa# ° 

Mi- Che vuoi tu dir per quello. 

El. Molto ramò Giocala , fé per ottener- 
Ji fpofor a menro con la vita dei Popo- ‘ 

-i vn Regno ; ma più t’amò Semiamirr» 
ic per darti due iterai, procura conia 
wu , la propria morte, perciò denteila 
morire . lo per roncarti a tanto dolore» 
p«r dunoftrarn la mia pietà , faò voluto 

prima di vecidelia, che tu mi ricali d'a- 
mar]* . 

%^rr. Oh Dio. Ferma ti Eliodoro. Coll mi 
laici f 

E U Che vorrefti? 

*4 fi Dunque Semiamira. 

E/. Taci. Celi olle rui la prorne/fà? 
jifs. M’ingannafti, perfido Eliodoro. 

EU Nontichiefi la rinumia di chi /buri 
f^altraramaiu? 



- r. 
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A/s. Infeudi Gìocafta » ' • ; ' 

JEU Incolpa te fteffo * 

Afs. Oh 3 niia bella. 

£L Chiamkua,chi mi donafli 
Afs. E dcui morire. 

£ l . Per licue pena al fao defitto^ 

A/s. Cofi operano i pictofi ? 

JS/t Cofi mantengono i Rè? / ; 

Afs. Tarn o ni ’offen di- 

E7. Procura modo di vendicaiti • 

Afs, Non me lo concede la Cor' 

E/. TeFofferifce Giocafta. .. • .. 

Miro. Non v» è fcampo per Semiami- 



Afs • E quale? 

Dichiara vano il tucrgiaramento > c vi- 
ua Semiamira . 

W*. Indegno Coniglio. 

E/. Opera dunque dà faggio . 

Afs, Si mantenga la mur promefTa» t moia 
con Semiamira Aflìro . 

'Eliodoro£x che la prudenza! non t’abba»f * 

doni» 

t - • t . ■ / ‘ 
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$CÉNÀ Vili. 

•Jfsìro 

ii^.TjItudenzach ! Ah fellone', la pm*' 

Jl dènz'a non ha iuògojdouc'la cru- 
deltà giunge con effètti da Tigre . re- 
meggia barbaro ne* faoi trionfi,deride le 
mie mi ferie. Godi nella morte deH’in-' 
noe e nte'Sem iam ira , che ptr colmar i 
tuoi fàftij voglio, che il miofepolcro ffa 
la pietra sgolate delle ruefelicità.Co- 
iTdicOfcclienon ballandoti lohaucr fatto! 
de miei foidati , e de miei fedeli vn’Eca* 
tombe all’ombra della mia ofìmata^* 
fortuna, che anco vuoi > cb’io viuapet 
lYiorire adorni momento , fotro i colpi 
della tua empietà ^NoriTintendi» ò De-* 
itione fatarvi no?non può morir Semia- 
. mira fensfo Afliroil\inima ftìa è lo fpiri- 
tórnio j Vengo ateo mia cara, eccomi ^ 
pronto a rendere il filo terreno alla ter* 
ra, e il fuo im mortale al Cielo . Quella 
imagine palpabile^ viabile, vuol andap 
Atterra •- 

•: Oplnol prendere il Veleno r \ 



ri ti r r • 



• r . c ut ; i. , 
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ATTO 4 

SCENA NONAi ; 

Semi mira, jtffin 

Sem- A Ssiro,chefài?F<:tnw>chenrit6.* 
J\ cidi 

Afs. Che a (cotto? Che veggio « Iafcia cfciQ 
viua morendo . 

Sem. Coti mi confoli f 

A/j. Cofì fi riued eremo in Cielo 1 . 

Sem. Che mi promettefti» ò ingrato % 

^4/s. Ciò che non deuoeMe^ire* 

j Sem. Per Dioiche Cei infido. 

ulfs. Pei lo fìt ll^ch’io fori leale . % 

Sem. Non e Vero » 

^t js. Non l’intendi ! 

Sem. Opera , c\f io mora contenta • ^ 

Contentati , ch’io non viua affé pe£ 
ne. 

Sem. Vini da Rè , ch’io moro da immetta 
reuole . 

r „df$. Non da sfortunata, ch'io pcriCco da 
tradito. 

, Sera* Sei mditor date fìefio. , • 
vf/y. Anzi amico di me medefimo . 

Sem. Porgimi quel veleno . 
vf/j.T roppo fei auuelenata dall’altrui ini» 
pietà .. 

Sem . Io deuo morire » 
vf/r. Io non deuo viuetc * 

Sem* Se non vitti > moro dannata J 
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SECONDO; Ck m. 
\Afs • Tanto tu m’odij ? 

Sem . In eccello t’adoro • . 

%Afs. Lafcia,ch’i©ti legna fral’ombre * 

Sem. Io non voglio il tuo male . 

Aù. Non v’c peggio» che ìllafciare il fuo 
% bene . j < v v, , 

«Sew. Afferò, per pierà condolami. 

*Afs. Semiannra , per coltella contenta-' 
mi • 

Sew. Tu£onrendi,e m’offendi * 

A/s. tu contraili, e ciò balli. 

Confiderà Iodato mio. 

A/J.Penfa lentie fuenture. } 

tfetw. Attendai 1 colpo fatale. 

Afs. Incontro l’effetto fu nello; , , r: 

Sem. foccorfo,ò Ciclo • 

Afs. Inferno aita. 

Sem. Che dici>ò Rè furente 5 

Afs. Che parli,ò Dama troppo ridola^f 

Sem. Io prego chi puòheare. 

Afs. Io inuoco chi sà punire. 

Sem. Alla cndclcà deuefli il cafligo. 

Afs. Ad Eliodoro deueflì ogni pena * 

Sem. fpofa Giecafta, e punifei il reo* 

A f r * Sarebbe vendetta datinola . 

Sem - La cagione I 

%4fs. Perche difprezao grandezze interi 
edace* 

S emioni. Fallò per dar pace a queltani* 
ma. 

*4Js. Corpo 4 & anima in meproucrcbboj 
no guerra . e tor menti . 

Sem - 






66 ATTO’.. > 
Sem. Che impicrà* • ' r •’ ' 

^ 4 fi. Che inamiecrcnza - 
Sem. La paflìone ti tende infano* 
zifs. Lo Amore ti fa delirare. 

Sem. Non dicefti damarmi £ 

^ fi . Non menti quefto cuore adorane 
te_y ► - 

Sem. Non pollo perciò pregarti?' 

Ambifcoituoicomandi- n 

S^-Ti fupplico a non darri morte ► 

^f/j. Oh Dioiche rifoluo£ 

Sem.Sì ctrO ) ri folui di non mancarmi l 
l/l fi. Duro comandò; 

Sem. Egli è parto digiuflitia V : \ 

*4 fi. Tutto puoi X' ! ■ •/ 

Sem. tutro ti deuo» ' ^ ^ ; 

^4 fi. Viuo in re> moro in mCr 
Sem. Tei immortale nell'op re ^ Addio Af~ 
ftro.- 

fi. O Dio mi làici ? 

Sem- Col corpo ^ 

^4 fi. O Anima mia Vagellata l 



t.r»« >vT A À 
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S GENA X. 
Eliodoro* 
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l/irW. Coffanza degna del valore^ 
d' Attiro ; mi (limola la corri- 
pafHone>ma chi non sàa tempo diuem’r 
ci u à ci emonfpt riall? occafione palefat.- 
fi al oriolo .. 

à SCEV 



SECONDO. *7 

r m*»** . .. 

SCENA XX 

- Giocondo. Eliodoro* 

‘GtOtir'E Cco Eliodoro, 

£/. D faprò inalzare, 

Gioc. Vui di pelifo più fortunato. 

.£/. fopra kft?se * 

Gioc. E fauoreuole il luoco, ardire, ftù mcf 
co . ** 

£/iod. Del propiiov 

>C ENA XII. 

' » é 

Giocondo. ElUdoro.Olimpiade» 

C Pure, ma oh Dio , fermati ingrato 
a, JsV Giocondo. 

Gìoc. O me infelice. 

El. Ah traditore . E pone mano per dar a 
Giocondo .* 

Ól. Tienti Eliodoro, che fai ? 

£l- Per ferirmi^ nzi vccideraii > qui Gio- 
condocol ferro nudo?, fon fenza fpiri- 
fo . 

61. O quanto t*inganni,Più della propria, 
ama la tua vita Giocondo , me procura* 

* ua vccidcrer onde impaurita alzando il 
grido r hor pregai di foccorfo , 

Gìoc, RefpitOiChe farà mai l . 

E/r Che lento l 

li 



V* A T T O 

C/. Satio delle mie preghiere, vedendo» 
agretto dal tuo comando à diuenit- 
mi Conforte , mentre poch’anzi Ap- 
plicandolo amorofamente di vna &- 
-de oltraggiata lo rimprouerai ; fue- 
gliato in vece d’a flètto , nel fuo pet- 
to Io fdegno, mi rifponde con minac- 
cia , e leviate dal fianco il ferro alla-* 
mia vita s’auuenra , prodfce con la—» 

’ Alga lo /campo » e di mi fegue; chieg- 
gio aiuto , incont-fc fi tu^* me ne fai 
degna . Ecco ThiAbria del riiio dolo- 
re, giufìitia le deuefi^fetàéfejannerto. 

Ci oc- Mi conuiene approuarf ógni fuo det- 



to. 

%l. Giocondo tu procuri ogni roefco per 
irritare la mia patienza , quanto pili 
c tardo farà più Teucro il caftigo. Bel- 
rattione da faldato , gran coraggio da 
valorofo . Per non tormentare co» la 
* tua morte Olimpiadeio ti concedo il 
viuerc , e per in parte confoiarla , la*- 
feio impuniti ì tuoi furori'. Difponti 
alle fine nozze; in breuc t’attendo alle 
mie ftanze per affari di già confequeza-. 
Cioc. Sarò pronto à fermai , c fempre fa- 
rà fda me inchinato. 

O/'I^iconofci da me la tua Vita , e fe à 

mantenermi la fede non ri rifolui, pa- 
lcfandoilvero adEliodoro vendicherò 
con la tua morte in vn medefimo rem; 



£>odue oflefe* 

• , v< 




secondo; & 

Gioc. H òanco tempo à p e n fa re . 

Ql. Contraggo nouc obligftiorìi alla tua 
cortefia, 

E/. Opero per il giufto. 

OÌ - Eioria latutto cederti* 

E/. Vanne felice,chein breue ti fp?ro con- 
folata. 

0 /. Trinchino gran Signore . Frà tanto per 
difender 1* tua vita oderuerò fe Gtocon- 
j do ritorna. \ v . 

E/, Non crederei viuer quieto >$*io non 
• vinCelS i’oftuiaiione di Giocondo > e. 
fperoa fossa di ogni mio potere, con 
i’affiftenz^del Cielo,cpntro ogni rego- 
la di natura, ftabilitii eterno diletto da 
> Yn matrimonio forcato . Già s’aiiiiitina 
l’hora dclhmdienza del Cordiglio » fa- 
. piò in quefto giorno. . ' 

Ì l0i i SCENA XIII. 

_ • . Velilo» Eliodoro. 

Tel, T"* Ccolo a punto . 

IL JC Sotto finte fpoglic ricoprite vn^ 
ai rione. 

Fri. I; tempo d’eflequire. 

SCENA XIV. 

Olimpiade» hUodùìQ • Velilo . 

Fe/./^v H Dio, V ; v ; 

£l,\J Per veci dermi FelitoJ 

• Ql. No» 



4* ATTO 

O/. Non ti a/rcrarc a ral fegnòfio tene lupi 
plico.Che Felito fia p*r offenderti* trop- 
po oltraggi J a fu.a fedeltà con fi milp en- 
fierò. 

r e/. Che confusone è la mia . '«.» 

El. Che a otteniménti lbn quelli, 

Ql. Contro il mio feno e farcita il tuo fii* 
loi e ; la mia ho nella è il berfoglfo dell> 
irà lu:r, do te poco anzi partita'’, per Olia 
fuentur? {'incontro, non tralascia cgj» 
quella occifione, per nouamenremfi- 
diarmi il decoro^fupplicante mi chiede* 
refsojura eli nego corrifppfKlenza, ^ad- 
doppia egli le preghiere , io iniiigorifco 
la coftanza ; difperato riconofco il fuo 
amore» fdegnato m'intimorlfcecol fer- 
ro , io rnjuouo veloce il palio ; infuriato 
ni fegue, pauerito dal Tuo braccio 1 *l^ 
morte, imploro pietà , qui pur ti trouo» 
mi faina la tua picfenza con Ih onore * 
laviti. 

j; e l. Ne pollò coiitradirli . 

jr /. Stimo coli graue la mortificatione ia^ 
te per quello fatto in mia prefenza^ 
commetto , che mi contento non ag- 
giunger altra pena aj tuo errore . .Coi* 
quelle vittorie ti prepari applaufi ? in li- 
mili co.ntefe afpiri alic Palme £ Quelli 
fono i gcnerofidi Armenia ?FeIito,FeIi- 
ito , fe non comprendi il fenfo di quelle 
voci di cortefia, adoprerò tecoil lin- 
guaggio del rigore* Partiti dalla mi* 

i P lc : 



SECONDO. 47 ffci 
prefenza * Se in breue portati alle mie v 
ftanze, per negotii di guerra . 
jFr/. Non mancherò per feruiru. 

£/. 01 impiade>ti feliciti' il Cielo. 

0/. Cofi (pero, perche mi hai fatto degna 
della tua prorettione.Feliro tu viui, per- 
che io voglio . Se per l’auuen ite non la- 
ici di contaminare i miei affetti, e di 
tormentarmi con le preghiere, palefan- 
,r, do ad Eliodoro la pura verità . del farce * 
ini fottrerrò cou procurarti la morte, > 

! .dali^ntolleranza de‘ tuoi amori . 

Fel Sentimi, Olimpiade. 

OL Non de 3 n, , 7 f; i 

Fr/. Per qual cagione? 

Oi Perche non ti poflb rispondere* 

Fel. Chiteloaiga* 

O/.Il nonhauer, cbefoggiungerci. . 

Fel. Cofi mi burla la fortuna > 

0/. Cofi mi febernifee» chi adoro* 3 
Fel. Olimpiade, 

0/. Ohimè* 

Fel. a (cole irni . \ 

Ol- troppo inceli. 
tei. Oh Dio. 

Oi. Ab fqi f c . ; >. . a ; • ì 

Fe/. Felito urbe hai $ 

Ol. Che tieni ; ' 

tei. lono infelice • 

0:. fon degradata. 
tei- Tei emerita. 

O/. Altro bramo* - ^ 

» . 7 • * ■ 
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pollarintenco nella Tua cafa , fi per t 
moltitudine de 1 ferui, come per la vigi- 
lanza de i foldati;impcdimenri > ch e , ,» 
pofiòno ben ritardare»ma non già impe- 
dire la Tua morre» 

Gì oc Vedetti mai il più accorto modo di 
effer crudele di quello del noftro Gene- 
rale? con parole a mot ofe » conattefta- 
tioni del aoftro valore ci violenta Tar- 
bitcro, e tiranneggia la volontà , negan- 
do con apparente humaaità, a melo 
nozze di tua Torcila» a te l’amore d*0* 
limpiade^ * 

F cL Non trarafciar tu d’eiTermi leale ami- 
co con prcganijintimorito da i detti d*- 
Eliodoro ad amarcOÌimpiade>ch’eflèn- 
do in breue per terminare i fuorgiorni» 

^ tu ponderai Ireae 3 io Olimpiade . 

Gioc. Non ti tormenti quello amore , e 
viuibormai ficuro , che prima di man- 
care alla mia promefTa sò recider' lo 
dame di quella vita» c benché io amaf- 
fi Olimpiade , che per me è vna furiai 
tormentatrice 9 folo per compi i certi 
ricuferei ogni affetto , venderei il mio 
amore; ma vedi,appunro qui f e ne viene 
Olimpiade.O quanto abborrifeo h fi u 
préfenza . 

O/. Ecco l'amato Giocondo,f>ioite,ò miei 
fpiriti/eco è l’odiato Felito; languite; ò 
miei piaceri. - ^ 3 — — — 

Afcolrgmj bella tiranna. 

' D * Òl 
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O^- Taci. Le tue parole m'auuelenàno pa- 
jiima. , . 

Cioc . Lancia Felito, ch<io parleròa tuo fa- 
uore . -4 

Tei. Non puoi maggior mente obligarm», 
Cioc, Afcoltami Olimpiade. 

01. Parla, che mi confola ogni tuo detto • 
Cioc, Se pentì importuna, che fei- 
Tel- O come ben comincia, v 

Ol. O infaufto principio » 

Cioc • Con Pinfolenza de tuoi vani amori, 
piegarmi al tuo compiaccimento* 

Tei. T’inganni al certo * 

Ol. taci Felito importuno, 

Cioc. Ben egli dille t*inganni , e di gran 
lunga {‘inganni , prima eleggerò U-* 
c morte. ‘ ' 

Tel. Che a marci, co tì vuol dire. 

G/. Frena quella Jingua,chctroppomitorr 
me ma* 

fcl‘ la foia la tua crudeltà ,che m'vccide . 
Cioc. Confermo, ciò, ch|e dice Felice, mille 
volte morirò primajche amarti. 

Tel. Non tei clifs’io Olimpiade? 1 
ol. 1 ur rroppo . . 

Gioc.M a non già quanto è velò, allontana- 
li da ogni Speranza , afIìcurandoti,cne 
suuiuaro da tuoi ollequii, fempre uau- 
ujnzcrà il mio Idegno • 

O /, Giocondo, tu parti? ' A '■ 

Cioc. T non lo vetri * 

tl. Mifera, e che deggio S 
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Ci OC- A fna chi deai amare. 

F el. Cioè , ama il mio anioré > ò ingrata . 

Olimpiade . 

Ciac. Cofi c giudo. 

O/. Prima l'Inferno . . ( ^ 

Gioc. Eluogodouuto alla tua òftinano- 
ne. Addio. V 
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* f - 

. . , * ; ’ -4 W* # 

Eli odor o.Giocondo. Te lite* 

* • ì v • » 

El. T^|CSfe vai* 

Gio.U Veniuoaferuirti. . 

EL Dimorando tu cori Olimpiade > n»ì 
chiamo feiuiro. 

Fe/i O me infelice - 

QL O voci ^er jne fqrturiate. • 

£/. Olimpiade farai dì Giocondo. V. 

Gioc. Et ìo farò della morte . 

Tel. Giocondo in re flà la mia vira. 

£/. Che rispondi Giocondo 
Gio. Che il tempó opererà il tutto . 

Ql.O inuitco EIiodoro,vi fono tenuta del- 
l’anima, heffetto per gratt a . 

El. Non mancherò a quanto deuo-. 

Gioc. Signore. 1 
El. Taci. 

Te(. Gran Generale. • Ir t.. 

El. Non parlare. 

Ql. Benedetti accenti. 

El» Giocondo fpofa Olimpiade . 

- p x* 
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$ /©.Ecco il petto a tuoi colpi. 
f ili Ecco il cuore a tuoi fdegni. 

SCENA xvin. 



bistro. Re gin* . Giocondo* Eliodoro» 



Reg. TJ Cco il mio crudele Afllro . Elicn 
A-» doriche miro! Affifb,che pre- 
tendi! ' 

\A[s» la mia morte, la tragge di quelli lea- 
li» 6 pofeia l'efterminiodcl fellone Elio- 
doro . ^ 

Reg. Giocondo,FeIito»dic fatte proftrati ! 

; Gioc . Inuoco la morte, per non viuer pen- 
na ndo. 

Ff/. Procuro il mio fine , non feorgendo 
principio di contento . 

Reg. 01impiade,ch*è quello { 

Qt. Vii’ accidente prodotto da anfore, (de- 
gno^ crudeltà • 

Reg. Eliodoro,che penfi * 

E/. Clic fortuna, Amore» & omicida fono 
le Pardic a miei diletti . 



i 
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Reg. Giocondo leuati, parti, & opera. 
Ciaf.obbedifco^m'!iichino,c non difpero. 

Felito alzati,vattene»e non mancare* 
f et* E(Tèquifco,ofleruo>e confido.. 

Reg. Olimpiade ritiraci,fpera,&: attendi. 
Gl. fon pronta^eale,& non demerito . 
*djs. Et io pur parto per più oon Yedere > 
eli i non merita la luce * 

M- 
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Reg. Aniro doue ti porti ‘ 

Jijs. Douc non fi troua l’infamia, & il tra- 
dinicnto . 

E/. Fermati, ò troppo rifoluto^ Regina io 
fon confido. 

Reg. Eliodoro foffri -, A fino placa lo Sde- 
gno. 

\Afs. Che detti abomineuo'li. 

Et. Chefenfi deteftabili * 

Rcg* C h imo di da nn e u oli.. 

*Afs. Opero, co me poflb. 

Et. tratto, come deuo. . 

Rrg» Rifoluo, còme voglio. 

^A[s. Na^ui Rè, benché sfortunato* 

EtT Crebbi nobile,beiiche non creduto. 
j(eg. Viuo Regina» benché non (limata * 
A/*. Ah Dio. 

E L Ah fortuna. ^ : • ; 

Reg. Ah forte. 

h £• A nie rocca il penare.* b V 

E/. A lue conuienne il fofftìre. 

Rfg.A me fi deue il lucrare. 

Afs. Parto inuiperito . 

EL Io leale . 

Reg. Et io appafiìonata. 

^ 1 . 

- • ^ , • f ! C . * *• 
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ATTO terzo. 

scena prima. . - 



Camera della Regina . 

i. • A ^9 / A 

: >v >i . cCl 

-Regina- - 

Apidofetf vofi iirempo» 
il mio tormento Ità im- 
mobile, fuggono veloci 
rhorc » & da me non fi 

allontana il martire . Fc« 

•» ■ * ‘ 

, lito non ritorna , nc riuc- 
do Giocondo, viue Elio- 
doro, non fi rifolue Aflìio , ite io mifera di 
me fìed’a nemica odioi miei giorni ab- 
borrifcoil mioviuere. Portoffì nel gran 
Confìglioil Generale* e non per altro a 
mio credere , che per loftabili mento del- 
le mie Nozze;arridono a Tuoi voleri fauo- 
reuoli i Senatori, & ogni affètto del Popo- 
lo all intiera fodisfattione d’Eliodoro > s* 
impiega. 
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Scena seconda. • 




t ; * ■ . * * 

Truffaldino. Eliodoro. Règia*. 

I 

2tf i g. , VT0n delio oppormi. Venga fruì* 
JLN faldino.S‘io credo a ghaugurf* 

* il cuore mi predice infe licità ; fi conretf- 
ma,con la venuta d’Eliodoro il mio fo- 
fpetto,e per i decreti del Senato* i rigo* > 
ri della forte già li prona il mio feno. t 
£l,A voi manchino ò gran Signora; Al 
zelo di ben feruirui , il dcfidcrio della 
ronferi^tione della fatria , la felicità 
de i roftri giorni a voi mi porta • Vorrà 
poc«anzi perle negotiationi di guerra, 
FAlIèmblra del Gran Configlio * refti 
/incerata di quei fentimenti, che diuerfi 
dal credere d’ogni Senatore, erano an- 
che afe ftcflìiaafpettati.^ù commane 
ii loro confenfo in eleggermi voftro 
fpofo,e Rè d’Armenia, credendomi ac- 
cefo , perii voftro bello, & ambitiofo 
del Regno . Ricufai,fùori d»ogni afpct- 
• tarione le voftre nozze , proponendo 
maritaggio più nobile^ concedendo il 
■ mio grado al Regnante d'Affiria.Efpofi 
i mottiui, numerai le ragioni, che addit- 
andomi queftVnione per Iodeuole al 
mondo tutto, confermauano la pace di 
due Regni, la libertà delI'Aflìrojbadera 
pimento del vofiro defideno, 8c in fine 

D 4 la 
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la confolatione di me medefimo. Noi* 
vi fu chi s’opponefle » applaudirono il 
mio Configlio , fefteggiai al di loro fta* 
bili mento» perrapprouadone di cui af- 
flai rando mi non repugnante , la Macftà 
Voftra,fi colma di gioia impareggiabile 
il mio petto. 

Jpg. Non fi partì giamai(pmdenra»e il fin- 
gere ) dall'elettione del Senato , con la 
mia obbedienza il mio diletto>deI qua- 
le riconofcendo prefentemente da*# 
voi l’origine > ftabilirò inalterabi!e|Ia-# 
mia fortuna ,aflìcurata foura il voftró 
merito . Se non ricufa ACro » già re- 

' ila perle mie patti > ellequitoil decre- 
to. ,■ 

£/. fpero hauer tanto di fermo perii fuo 
compiaccimento » onde a ragione proJ 
metter mHJofla l’intierotermine di tna 
fofpirata felicità. 

Reg. Non m’auuanza > che il confirroarui 
l’obligatione di due Regni. 

E/.Reftami bensì il fuppiicarui d’vna-# 
grada . 

Per ragione del voftro merito potete 
difporre»e non chiedere. V caghino pe- 
rò adempiti giVtfctti della voftta mò- 
deftia, con la certezza direftar compia- . 
ciuto. Che desiderate.' 

E/.fegiamai ri no mudo alla memoria^* 
delle trafcorferouine,fi producile nel- 
Tanimo d’Afsiro contro Ja n>in innoce- 
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*à idegnofo rifentìmento , fupplico per 
le mie difFefeJ’iimorìtà della voftra in* 
tercefllone . * 

Eliodoro» voi richiedetcMmpoffibt- 
le - 

El E come mia Regina « 

Reg* Conferivi indo r\flìro if voftrofperi- 
inenraco valore» d »urà compenfarlo co 
il pi e mio» non amiilirlocon iofde^no# 

Elio 4. fono poiccntofi i giri delia ?ncu-' 
na . 

Reg. Sì, mi la voftra virtù gl’hà inchioda.' 
ro la rufjra . 

E/. Con qàvfta Immanità» mi hauete lega» 
ta la lingua. ° 

fteg Con le voflre ri/solutioni.mihauete 
dioico dall'anima il tormento . 

il/. Mi ichetto,parto»& ofleruo. 

Rtg O contento inafpetuto,ò delitienoh 
credute. To]ga|$ijogni ordine impofto 
a rei ito, Se à Giocondo. Viua Eliodpro» 
edalFimmorta/itì de i fuoi giorni retta 

* f terno il mio gioire . 

SCENA IH. 

t u * , ’ * v * v. J 

Gioconda * ) . . 

Gio* qE di /èrtilo prudente é rautat cort- 
3 figlioli cuor bizarro»e cariare a - 
rrtore.Quell'Amanreichc di vn folo og- 
getto fi àppaea, rooftia di codardo l’at- 

D 1 U 
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? labéllcTsfct evirante© , che violenti 
l?aibitiió'ad imarìà . 1 niella di Semia- 
nìiia, che come fchiauo qui fItroin,rm 
coftringe ad amarla» òc a potfederla . E- 
liodoro procura la fua morte* io non 

ambifeo > chelafua vit: , per felicitar 
.! queft‘ annua , ma che fatò ir prigionieri 
ò itioua* 

L1 - • .5 - ! • ; !t 

.J* : SCENA XV. VU 

• MI 

‘ Bagolino. Gioca# A* 

gag. w j Ado cercando» chi n£n f rouo, Y- 
V efler fchiauo mi accerta , che 
fico f<?>no per ritroiiafe , che vna galera^ 
Se min mira non veggio *• Soli cieco alle 
fortueivnon attend£»ehe malanni; • 
Ciò. Doae Raggiri* ò poco curante di ftei* 

baz Óo.iie mi porta l’affetto, il doloré»e li 

d furie.. 

G/o, In quello, fe non accontenti al mró 
alilo, trouetaivn compito difgulto* 
Nacqui per feruire . 

Gior- Premio, chi non mentifee. 
bai- fe Vnftra Signoria tarda il coma*dd* 
mi affretto al penare . . 

Giot: Dimmi, doue é Se mia mirai ) 

Ohim&non la corìofco* 

Cl ic* Torecoriofco pei* afluto. or 
■Hai Ter difgratwco volete dire # * ? >*l 

? : , .ni* 
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Gioc . La fria le frodi è fpera, 

Bag. Giurai d’efler fedele. 

Gioc . Il Cuccette ti difobbliga # 

Bag. fdleu itemi con Pauuifo , 

Gioc. E fupeifluo con uu tuo parf* 

Bag. fon ni ife tabi le, ma (incero» 

Gioc. Con meli iai idiota# 

E-ig' Con rutti fon tale . 

Gioc. sà>che Cijch^io pollo fapere # 

Bag Sb>che (aperse potete. . 

Gioc. Al mio potere accoppiai la tua fér 
deità . - 




Gioc. Cc non mentirai u giuro fcTice « ' 

Jldg. Che farà ?s’ io. manco, mi punifca Hi 
voliro fdegno. 

Gioc. Eccomia fe. Odouandrqyeh nò. Se-» 
mi : mira tua Patrona é la cagione d£ 
var:j e detti , e del mio aderto , che mi 
. vuol fu col liberai Jlet da morte, per 
dar vita all’a mot mia. 

$ C E N A V. " o ' 

. } 

Si •• ' * •. 'f, •- ^ 

Olimpiade. Vagai no. Giocondo . 

Ol.. portomi la forre per vdir la 

• * Temenza di mia morre- 

Voi Signore»uitco fapetedo poco ca- 
pifso, dichiarateti! meglio» ch'io noia 

D é ixuq • 
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rmncheròaU’impieeo » douec 5 erai£ 
mira* 

tJ /oc. Carcerata f e fententiata • 

Bag. La mia Padron i * e perche tanto ri- 
gore contro Dima fi bella* cofi buona* 
c fedcleiio Signore morirò per lei. 
l*j0C.Taci»opera,enon temere. Sa fà fcat- 
cerara Se miamira con fecrer c2za, tfi có 
fedeltà la porterai in Arbànte mio feu- 
do, iui fri poco venendo anch io , vniti 
godremo in guisa, che il contatto ci fa- 
rà parti ale « 

Cl. Perfido, lo fdegno mio pedate annul- 
lerà ogni tuo di [legno • 

Bag* Tauro amate Semiamira ? 

Cioc. L’amarla $ poco, Padoro, e fpero 
fortune. 

Cl . Fallace fperanza. T'inganni * ò barba- 
ro . 

gag. Miefsib’fco (cniado dei vofiri vo- 
lenti r accomando la mia vita. E quan- 
do farà l’hora fortunata . 

Gioc, rrà poco* poiché irt niomemi confi- 
le Iabfenz# delgiorno 
CU In vn momento folo procurerò d i la- 
u i rei i! gioire iti quell i notte. 

Bug Doue deuo frenar w f à l'ofctirità 
per feruirui.acciò polli icco np agnato 
dalla mi t Signora, goder ld:e,e Tortuneg 
Ctoc. Ouì l illa parte della Torre , al|<^> 
due della notte ti trouerai per feruire>c 
rodere • 
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©/♦Abbandonerò la dimora, per accelerar 
il tuo danno • 

\on mancherò all’effetto . 

Ctoe . vii conofcerai tutto affetto • 

Ol . Mi proucrai furia , non mi volando A-- 
minte . 

Bag. Per hora mi parto, fi rà poco tornale 
opero . 

Che» Per fempre mi b inerai parti ale*" 

— , \ % * 

SCENA Vi. 

• __ I 

^ Olimpiade « 

rfi lo 3io< ondo ^ fcofgerai, che 
I Dono i Amante non m nirijO 
ritoltici sà etlYr ParCa, Morte, e Inferocì 
alla qu.ete d vno feonofeente . Quando 
crederai fitroiiarri Con SemnmifJCj» 
ti vedrai \rnit > «Ila difgratia T: leuerò' 
l’amore ch*io ti porto , e ti caricherò 

; dell* odiò, che deuo portarti , e co(i ri. 

• nurrò Donna, e tò mo (ho* Rivendi* 
chetò, > io*r tto. I i ^Jori.vhe fi accori-» 
fh a non late* irfi offèndere, utuinzi U 
gloria, -he fi <nnd '^laven.licandofi. 
Vetrà lanose io oprte - »? che 1 ofcti- 

• *iiu delle tenebre» (eoi 1 di lutto alla»** 
morte delle rue 1 per i i 2 ? . L’ incanno, 
cb* prò 'Un ri jf t f ibi* * de i contenti, fa- 
rà artefice de ì cuoi laforcunii . 

Seppi 
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Seppi amarti.faprò' odiarti 
crudelrà fin’ hora Ha me compatirai , 
verrà deteflata con effètti per ce infelici. 
Sono Olimpiade. Sarò OiimpoMoi*- 
./ $e » foura di cui Ij nubi del ruo rigore, 
non potendo regnare, dileguandoli ff 
y sifoiueramip: in nulla* Fui Amar>ec>hor 
tiemicajfut collante hor rdoluca* 

£ denteo a quello 7 cu t+w.y 
Vendetta ha il porrebbe tencua Antere* 
• v * i: . ) . j 

SCENA V IL 

Giocati fi 

p,e pur vero,che nel Te atro def 
Jd/ invado ff rappresemi in ogni 
t parte n>ia Travedi a;Sotro fpogfie d r - 
aniicitia^inuogannra il traditore r ec off 
fi a brindi piccati tirannia mi tormenta . 
' Nel filo de'mrei àq^rr n ifrono gl« :c* 
A ' denti della mia morte . sielie tre parti f 
t ch r e J Fa ccmr i enei liodora y GioCàff •, SC 
v Semiainira^h: Dio* e chi di Ifefift&re hfc 
cor e fenz a lega me , r m i randd vn Ré 
fch lauo , vn y a raico tradir®* va’ Amante 
drfperatOr 

Giot. Adiro, per morcodirtirt|tn mf Coti- 
dulTc l- obbedienza a chi ietto , e per cC* 
fercif ar quella parte r foie* un cotmencx 
‘ lafermtu^ 

j r« Parla. t ■» ) 

k - • i t GIOC0 
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Cioè. Preparati a fipntir fueiithre. 

A/r« Già yi hò alfuefatto l’orecchio . 

Gioc • Falleranno più oltre. 
ji fs*Non giunge ranno nuoue al mio cuo- 
re - 

Cioè» fentimi dunque . Chiamato alla 
* Cafa d ‘Eliodoro , riceirei da lui co:n. 
mandamento di meco condurre voci 
(chiailo, che da vno de< fuoi i'erui confi- 
fignató miveiinedndi.cheinipor deuef* 
fi :d vno de* miei fo!dati>checonducen«* 
. dolo fuori della Città in remota patte » 
iui lo prunlle di vita* 

)/4 fs. Oh c he fa rà , 

Gtoc. Ellequi j il Comitnndo, vbbidl 3fo!- 
,( daro*e ferito lofi h;auo , fe Iipalesòper 
Dònna, predandolo, che a te fi ;t‘ inten- 
der doueflè, che per la tua libertà, c per 

- lo fdegno d’EI odoro , refiaua efiintA 
Semiamiià . A me ritornò correndoli 

. foldato , m’efpofe il fedito , e penfiti- 
do, che ciouefTe peruenire al mio Gene- 
iu tale il racconto, mi foggiunge eilèrli no* 

, toumponendomijche a replicare il do- 
tiefli - Sò, ch’io ti fenico con quefie vo- 
ci, ma perche vbbidifco a chi dello , afit- 
curo d^llatuacortefia il perdono. 

Afs. A queftofegno afpetuuo il fer irne 
del tuo dificorib * /i: toni a ad Eliodo.ru, 
Confermandoli, che con la folita collari, 

: Tx % hò faputo refifiere a ‘quello cripti » 

- acccvttlhche pili del Regno mi tot wè. 
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ta la perdita di Semiamira . Fagli noto» 
che fi come per dimoftrarmelfregnau- 
te feuza terrore » rimirai con occhio a- 
. iciuuo inondate nel fangue de i miei 
popolile Campagne d* a flfiria ,cofi ap- 
punto per non farmi conofccre aman- 
te fenza cuore » accompagno con le la- 
, grime,Ia fìragge di vn’innocente . Ri- 
cordai in fìne>che di quefte mie oftefe* 

; chiamo hereditario il Cielo,qualc a ime 
. togli, ndo le forme di vendicarmi, sì, 
che riferba a Uìn finita fua forza, i modi 
digiuft. unente punirlo. 

Gioc. Ti doni il Cielo fofferfiiza eguale a 
tale fuenture. 

: +A[$. E cofi andate ogq’hora auuinzando. 
ui,ò miei marririi. Pierà doue fei.‘ Stelle 
iete tutte peruerfe?Non vi c alerò ogget- 
to, che Affil o per esercitare i cuoi furo- 
xi,ò fortuna ì Mi doni il Regno, onde 
. più dura mi raflembri la feruitù, e mi 
prepari amori, fiche più tormento farà* 
nefoffra lapriuatione^bche eftrcmi di 
niiferie, e non più tacete calamità • 



$ SCENA Vili* 



Fr/7/a. ji$ro. 




O ^tigodi Cauiliere in ofTeraar /a 
parola con mio esterno cordo- 



glk»! 
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glio>a tè mi códuce apportatore d’aiiui- 
fofùnefto di lagriuieuoleauuenimcnto. 
Mfs. Vi è anco d’auuantaggioJParla. 
fel. Rìtornaddo poc’anzidaCaftelIo , v- 
d*j in remota parte vocc.di chi latnen- 
tauailì, miauuiciiiai guidato dal fuo- 
no lamcnteuole al dolente > viddi lan- 
guido sì , ma vago fembiante , afper- 
fo di pianto il volto » e bagnata la terra 
di fangue , il quale hauea con mano tre- 
mante fatto penna va ftecco, forma- 
to foura vn foglio ,che per auuentura , 
che appreso teneua alcuni caratteri 
cenfign^i a i raggi del Sole ad afciu- 
gain. 

m4fs> Ecco nell'iftefTa carta > rinouate le 
ferite. 

VeU Pregomi in tua mano cònfegnafG la 
carta > obligandomi con giuramento 
di Caualiero di non leggerne il conte* 
■SlltO • Promiffii « facendolo da due fer- 
ui 9 che mi feguiuano , condurre in Ca« 
Hello 9 per tentare ogni arte di ri fanar- ' 
lo, appena entrato nella Porta, che rt. 
flòeftinto ,efpogliando!o, per Donna 
fi riconobbe. Ecco la Carta per fi lagri- 
mofo auucniraento , fanello fuppongo 
Pauuifo»fe perciò t’offendo, merito feu- 
fa,ad ducendo per diicolpa Pobligatios© 
di ofièruar la prò meda. 

4/Ì.E non reflo ini mobile « n*> perche li 
** Spiriti di Se mi a mira in quello foglio ra- 
- . ^ - . chiufi 
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, chiù fi animauo i miei fenrimemi. Sópra 
, Tna mia lettera alci inuiata, conferman- 
dole dal Campo d’Aflìriala mia vita p 
ella m’accerta nei Campi d’Armenia la 
fila morte. Oh belle porpore,che fparfe 
per la conferita tione del fuo He, ti publi- 
cano per la Regina della generosità . Ss 
beuendo Artemifia le frede cenemi dell*, 
eftinto Conforte auuiuorono eterno il 
luo fuoco» bacciandocon le labbra il 
tuo fangueffabilito con l’anima immor 
talii miei ardori. Leggerò, faràno i tuoi 
j caratteri leggi inuiolabili à mici affetti , 
e nei foaue incanto di quef£r noce» non 
haura altri (piriti fa mia vita, che quelli, 
che dalla tua motte diipenfatili fono. 

Lettera.' 

C - ? * è * * * 1 . / . 

L jf Crudeltà òl Eliodoro fà ch'io non vi* 
uayff? tifati cvn Cioè «fi a, fe non per ai - 
v trorflmeno per vendicar lamia morte , 
ben Jei di marmo > fe non ti moue il mio 

fango?* 

r » 

H Dio , che IcflìPMicoftringe Se mia* 
V * mira, e sella, viuendo per lei ricuci 
Gioca fta, folo per vendicarla pnffcder 
: d< ggio Giocafta . Wuoua la volontà di 

vii cadauere IVperatione di chi folo vif- 
fe per lei Viua , e dipenda Pauanzo de 
miei giorni , dal termine della fu a vira • 
..è Sono 
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Sonoamicod’Eliodoro , foli di Se mia-' ^0? 

• mira amico » la perfezione dell’amicitia 
dell’vna mi violenta il punire il manca- 
mento della slealtà dell’altro. Che pia 
tardo?Si fpofì Giocaftaper vendicai Se- 
* miamira, accenda in vece d’Himeneo la 
vendetta la face.Siano Araldi li fdegni » 
c cofi anima bella dal tuo feretro nafce- 
rà il miotalamo;dal tuo fepolcro, le mie 
nozze j Augurale chi può fortunate > mà 
.* eccola Regina. . . . y 

SCENA NONA. 

Regina . vdfliro . 

5^* A SfTro^antopenfofo? x 

jl\s: Coli ftar deue chi vuol molto ri- 

foluere. 

Reg. Anco viui irrefoluto ì 

vtjs. Sono per compiacerti. > 

Reg. Come» mio Spofo? ; -i ! » ' • ; 

ylfs. Sì. 

. Reg. O inafpettato contento. 

4 >#/f. O non creduto auuertimenro. 

Reg. II Senato acconfente. 

.*4js, Semiamiralocomanda. % 

Reg, Dalle guerre nafce il mio contendo. 

Dal fepolcro vengono le mie rifolu- 
tioni. a 

Reg. Per ottenerti fi volfero ftra?g«*. 

*Afs. Per farmi tuo fù neceilària la morte ; 

R& /* 
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Reg. Eccoti la mia deftra. 

*4 fi. Eccoti la mia fede. 

Reg. Non hò cuore>che per godere. 

*dfs* Non hò fpinchche per vendicarmi; 

Notte. 

Truffaldino^ be non sà doue fin Bagolino » e 
che correbbe fuggir con lui al difpnto 
di Giocondo* in quefto arriva Bagolino* 
conforme bordine di Giocondo , paffa 
Scena dì notte con Truffaldino , fernet 
dar fi à conofcere f doppo Scena Truffal- 
dino paicro fo parte * Bagolino fi ;cco f l t 
alla parte della Torre >er entra per far 

. aprire da parte di G io confa. 

S C E N A X . 

Giocondo. Olimpiade Eliodoro . Bagolino . 

GÌOC.T A finta morte di Semiamira da- 
là certa vita di gioia a quello 
cuore, la Ietterò dalle cr.rceriper Jeuàr 
me di pene . Ninno (apra quello effetto 
cagionato da vn trabocheuole afletto 
fuori che Bagolino il qua per efler fede- 
le lo mandai ad aprii la Torre, merita 
fortune . E! i odoro non tiouando Semia- 
mi ra, trotterà modo da penfare, ma noii| 
da rifoluerc con frutto; vedendoli delu- 
fo nen aidira difereduarfi col propalare 
vn'aceidente fenza foftanza ne farli co. 
nofeere pervero amiro.Fortuna non mi 
abbandonare* Amore affidi alle mic^» 

brame 
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brame , che con l’anima ad entrambi 
porgeroui tributi ci*adorationi. 

Ol. Ecco giunta l'hora defìinara advu in* 
ganno, che fcìcdtaro dalla ragione • Si 
renderà fcopo agl’encomij. 

Cioc, fccci aprir la Carcere per Bagolino 
acciò qui vendili il mio bene» echiufì 
neiriftcflo tempo il mio male nella pri- 
gione deH’oblio. Si crederà Se m landra 
di e/Ière condotta al patibo]o,e Tira por 
tata fopra i’ali d’amore in grembo alla 
gioia. 

£/. teucro ^miamira di Carcere per foL 
leuar l'amicitia alla fomità ragioneuo- 
le» oprando da amico anco fra le tene- 
bre; il Sole dell’amiciria m’illu minerà le. 
fhada alla gloria. 

Bag. Em,em, fletè qui Signore? 

£tSi getta bipartito emendo dalla parte 
della prigione fi vi fono. 

tag. ^a prigione ho fatto aprire* come mi 
comandarle eScmiamira fé ne vieno 
hot hota. 

£/. Che finto? 

£*§\S'S nor Giocondo vi raccomando la 
mia Padrona,noa lì fatte male>habbia- 
te diferettione. 

E/.Gipcond©?Eccomi tradito da chi done- 
rebbe oflequiarmi; oprafli da fedel vac- 
tene>che fara mia cura il premiarci. 

J> a g' vi obcdifco , e confido vuò però Ilare 
m djfpartC ftdafc«iure> che so io? poco 
mUo. " 5CEr 
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S C E N A XI. 

•. * .9 

Stmiamir<t>Giocondo,olimpidtde Eliodoro 

$em* T) Agolino mi fece aprirla Torre 
J3 fenza dirmi il perche, temo ellec 
quella l'hora fatale per chiudermi il var 
co al refpiro. Se qui m’attende la morte 
rincontro volentieri, pur che viua il m io 

- Alino , adorato da me al prefenre fenza 

brama amorofa. 

Gioc. Voglio affrettarmi ajlafc orre, chela 

- • tardanza m’accora. 

OL Voglio awicinarmi alla carcere, che h 
vendetta mi follecita- -V 

£/. Voglio accollarmi alla prfgione>che il 
furore mi (limola. 

Se m. Odo calpell ro foccorfo,ò Cieli. 

El. Quella è Semiamira,Amicitia aita, 

Ol. Quelli è il fellone » Vendetta à mè > Se 
alza il colpo» 

Gioc . Qui farà il miobene.Amor à tètf’ac- 
cofla ad Olimpiade. 

'' scena xu * 

Tel ito . Eliodoro . Giocondo . Semiamira % 
Olimpiade » . * L 

He miro?Fei ma il braccio 

Ql. A me la morte, e pciche? 

; Gioc. 
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Cioè» Ohime>che veggio fon con /ufo. 

Serri' Oh Die, che feorgo mi confondo. 

OL . Altìuo fortunaro,fà]iauo il colpo, 

£/. Contro me,ò crudele? 

Ql • Prima Plnferuo , che offender Eliodo- 
ro. A tè indegno Giocondo era indrizza*» 
lo il colpo. 

Fé/. Qui poftomi la forte(o forfè la difgra. 
tia. 

Cioè. Fortuna t’intendo. 

Sem . Sogno»o fon defta? 

£/. Olimpiade leuami di confusone pel 
leuarted'^olpa. 

OL Dirotti il'vero . Perjàr conofccrc bu- 
giardo^ traditor Giocondo. 

G/ee. Son ruuinato. r 

lei» Retto di fallò. 

Sem . Che farà, ò Numi. 

0/. Sprezzando Giocondo la mia fede*ed i 
ruoi co ma nd ùinii agh itoli di tfeimamira 

. adulterando gl’ordini tuoi » impofe fe- 
cretamente ad vn feruo lo /carcerar $e- 
miamira per imprigionarla nel di lui fe- 
noiproceta dalla tagione>giunra doue Io 
fpictato imponeua l’ effetto - f non veduta 
afcolrojil feruo riceuuto il comando per 
quefl’hora obediente parte» il perfido 

* fperandos’incaminajio tradita riioluo; 
giunge la notte » armo la delira , vengu 
per vcciderlojvi credo il faciilego><dzo il 
colpo»giungeFeIitO|fcorgo i’crrore»e ne 

^ ringratio il Cielo. 

* £ 1 . 
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Clic laprai dire» ò mancatore? 

Che amore non guarda rifpetto. 
jEf. Me giufto fdegno è amico della pietà* 
Of.jìliodoiotò Giuftitia, ò Morte . 

Sem. Fortuna, ò rifolutionè,ò (Iragge • 

IcL Amore ti raccomando la mia quiete* 
JEL Giocondo fpófa Olimpiade • 

Mei Ohimè* 

Oioc. Signore. 

£l. Non più parole. V 
Ciò . Tappiate . 

£/. sò quanto bifogna.Sù all’eftettoi 
Ciò . Ecco,che io le porgo la/?eftra* 

F et. Che mi trapafla il cuore • 

Ci Et io l’anima con la mano, coli coman- 
dando hhonote. 

Se ftupida oflcruo efFctto coll lieroico ; 

Olimpiade in quello punto fei fpofa , 
~ Se honorata irà poco farai Vedoua, / 
vendicata. Mora Giocondo, come aut- 
tore d’opere infaufte > e quali della mia 
morte . 

Sem- Trenti , non ofeurar le tue glorie ori- 
gina te da prudenza, pietà, e valore» po- 
c’anzi in quello luoco . 

O/.proflrata ti fupplicoperla fua vitali 
cosi imponendomi un’eftremo amore » 
ancorché io dubiti d’intercedere perla 
mia morte • 

Mi. Olimpiade,per te non trattengo il fer- 
redefiderando la tua vita, eia tua qui**, 
tc,ma per Semiaraira aireftoil co\po% 
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brt mando d’incontrare i Tuoi cornali- 
di*c di renderla certa, che ella me riUM» 
che ogni vno l’ott'eryi. ~ 

Sem . T roppo mi honori,pòcp morito>p*f* * 
che coli vuole iniquo Fato. 

El, Forfè ti pefa il non haucrmi vccifo ? 

5em. Quefto nò , (tergendoti clcmeota » 
ma il viuer penando,cffetto di eia fortu- 
na, quello sì, che mi accora. 

El* Non fei sfortunata. Come ti penti» fc 
non farai d’ Attiro, farai, fc vuoi d’vn’ai- 
tro Adiro in virtù di perfetta araicicia* 

Sem- Rifsoluta rinumiai Adiro , prudente ,, 
non mi ai&ncaierò da chi ben opera • . 

El. Farotti conofccre, che il mancamento 
fu Tempre da me abbonito • 

Se m. Farotti comprendere , phe la fed èltà 
fu mai Tempre da me riucrica. 

El* GFefleni (cord mi autenticano quefU 
verità • 

Sem. L’affetto farà badante per accertar- 
ne ogni vne • 

JEf. Odio le dimore. 

Sem, Amo le rifolutioni. 

E/. Giocondo fouuengati ! obligo della^» 
vita, che tieni a Semiamira, Se ama O- 
limpiade,com’c tuo debito . 

& oc, Veder tenuto della vita a Semiamira 
lo confetto , ma poco curo vn viuer pc- 
nofo , 

£>/. Crudele, c cofi parli ancora. Viua Dio, 
ch’io mi recido , 

Sem* tìcrni nemica di te fUfft. < 

£ f 
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•f #/. Permetti la Tua mone per dar vita al 
t>. iuiohoBore> e per atterrar le mie paf. 
doni • 

jMU Jrtratto Ijil tuo honore » poiché Irene 
detefta il tuo pensiero nell'efler fpofa di 
Giocondo» Fel. Sappi, ò Generale. 

<&l. Bafta,e perche sò «opero come dcuo • 
Wel. incordati, ch'io non merito manco di 
Giocondo • 

^ Zi. Olimpiade ndammettc quefti ricordi. 
-Jef. Saprò vendicarmi . 
qI. Ecco il fenoda me {prezzato > mitre «i 
non ha ricetto del cuore «^Giocondo • 
£L Letiatùche Giocondo non mancherà 
all'honefto , per non mancare a fé me* 
defimo. Sem. Che ftrauagarize ? 

‘ Cioè, Che facci IH? Et. Che fcfte lenza? 
Tel. Che pene. £/• Che dici,ò Giocondo» 
•Cioè. La lingua non può cipri mere il fen- 
ti mento del cuore. 

£/. Se ti da l'animo opera» che il braccio ti 
guadagni Semiaroira coll'abbattere il 
mio capo, via impugna il ferro . 

Sem. Scmiamiradifp:ezza l'atuordi Gì ©• 

* condo , e colma di guitto furore , Capri 
€oì\ vn ferro in mano leniate all'indegno 
prcrenfote» Panimi dal feno. 

O /. Tufenti ingrato Giocondo, non vi I 
che Olimpiade, cfcu ti adora» 

Gioc, fon vinro. Tel • fon fupcrato» 

Uh Che rifolui Giocondo* 

Gioc. Demarchi miaina» & di eliciti Vp* 
io aulico. EÌ* Che pretendi Pelito? 
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p//. Di danni pace,c r/ucrirctper fempre, : 
0/. O Cielo, quanto ti deuo . > 

El O amici,quantomi obligate. •' . 
Sfur- O forre doue mi hai condotta . 

£/. Ad dTcrmi fpofajfevn’aniicitia eflcni* 
piare lo permetto. 

S«w.Non c huorno fuori, che nel nomc,chi . 

. non opera rettamente., 

E/. E perciò fp^ro. Sem E perciò confida . 
EL Giocondo abbraccia Olimpiade . . 
G/o.LVtbbraccio c o me fp:fa,l*a dorerò co- 
me collante. 



©/. In queftu^bbracciamento, di nuouo 
ti confegnn l’anima. / i 

Z/.Fclito, come amico, godi de noflricoif 
tenti. FW. Come cale» ìvoftii diletti Co 

5ttic felicità • f ; 

E/. Bella Se miamira paniamo per Tcfett# 

bramato. 

Sem . Meriteuole Eliodoro, ti legno eoa 
affetto dinoto'. 

E/. Che delicie. Sei». Che contenti* 

Cioè» Che feliciti • 0 /. Che diletti * r a 
ìe(. Che fortune. 

• scena arili. 

A fsir*. Regina- Gioc.Fel. Olimpi fie-EL 
Jift . COnoimici acquifttf trofei dclia^ 
^ tua generofitijò bella Giocafta* o 
adorata Regina . . 

Reg. la tua grandezza , ila bafe • che mi 
follcua arcolaio d’ogni coatento,o »*• 
riuerito fpefo. ^f/s.refler tuo fpofo»mt 
fa pregiare di priuilegiato dalle Stelle. 1 

. r ^ 
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JUvili’dfenicenforte.rai f* credere, che il 

dettino fia p&rtiale delle mie glorie « 

14 fs. Non più ch’io cedo»& ofTeruo. 

Rei . Et io concedo , & adoro . ^fs. la vò- 
ftra fedeltà ò amici, mi obliga ad vn’ef- 
fetto partiale per le voftre fortune. 

Reg. Ben fi vede Affiro,che hauete fiorigU 
naie nel cuore , mentre il Ritratto vi ca- 
de a piedi. *• 

Afs. V’irtgarptife , teneuo il Ritrarrò ap.' 
predò di me, ma doppo,che l’originale, 
efotterra, il ritratto cedendo vuol fci> 
uirlidi lapida. (f 

Rtg. Mori Se mi.tmira .. 

Lo sà vn finto amico, e vero tradito- 
re . Viua Dio. Rèi. Placate Io fdegno , 

che troppo appadionato vi rende. 



jffi. Sdegno ragioneuole nonappafljono 
ma dimoia alla vendetta. 



Heg, *ii amate affilo.. . 

*d/x. Vi adoro Giocala . Rtg^i Si parli d # ~ 
aIrro^>er non tradire le prefenrj^Iidità 
Ad.Mi conferai o,per non pttéirirc al pre- 
fente le contentezze dell'empio. , ; -i 

C 'toc» ti bado gran Signóre il piede , con* 
regnandoti quell’ifteda fedeltà,che mai 
da me diuifa riconoicefti a mille prouc, 
nelle mie attioni. 

fcL A quel magnanimo , che fra i contra- 
tti di fortuna è giùnto al foglio merita- 
to, m’inchino,e confacela mia fedeltà, 
tutto me fteflo. 



fife ^Ecconjj a riucr ittico mìo Re, dileguai 
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4o nette tue glorie » U ricordatìza delle 
mie perdite • 

El. Con quella medesima, che mai « * 
*Afs. Anco ardiTci» ch’io ti veda i 
£/.Deui vdirrai felci giufto. 

A fi, Hò compref© ogni tuo detto* 

£/ % Che dunque mi foggiungh 
A/i. t» risponderò con ia fendetti . 

Reg. Adirato vuol partire AflSro . 

E i. Mia Regina > hora c tempo delle ftfè 
gratie# 

fteg, Haueranno effetto Je mie promette. 
Attiro fermati, coli dunque ritorni , per 
incrudelire, ad etter Rè i 
tóff. Chi non panifeele colpe, non med- 
ta ingé mar la fronte»dr rea 1 diadema • 
7{e& CÌn commifse il delitto# 
jtfi* Eliodoro. Reg, E a ce chi l’accerta * 
Afs, Il Ré d’Àftìria # 

Reg. Senti le difcolpe ,e poi condanna . 
Afs, Non delio , perche palefe è l’errore# 
Reg> Deui perche io te ne prego. 
jifs» G ©do di compiacerti . 

Reg. Parla Eliodoro. V 

E/- Afcoltami, k attendi fili pori# 

*dffìro. tradimenthe crudeltà. 

E/. Sentendo Adiro. Già fon per terminar 
due anni, il mio desiderio, e l* inclinarlo* 
ne vniuerfole del Regno, che ni me ipr- 
< tirchi Corona d’Armenia, per nonim* 
pedir l’euento di quella fortuna, coni 
fuoi amori corriipondcnd , che reco 
. pallamano » impronto mente parc.tti da 
D < quc« 
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qniftì Cit tàdeirza far pdefc ad afeli niO* ' 
•uc incartai nap fi vofe lfe> fa fr & t rido' a; me 
**u lettera, di cjucfto contenuto* 

Lettera'. 

A t> ZUodoro.VartotÉifadoroipercbe da 
te non fettoni alti quella forte, 
per g? affetti di Gioca (la tn me colloca* \ 
thpntrebbe al tuo mento ribellar fi ; at« 
tendi da me attui fo allhvra quando per 
incb(nàrti Ri d' Armenia nn yedrat •* 
Àie eu\l € affetto di vii* [incera ami atta 
Menimi [a fio conia mia f intonagli 
afiguri più fortunati* 

. Pianga caldi occhila tua partenza 1 * 
Co ^prendendo da cfuefto f > « ro» qu ^ nto 
polli m filila nobile li forerà' d v e fiera- . 
mfco.^éntf Gioca (la da qùeftoatcìdéctf 
ri co n fieli to' pi lì r ig'ovofo' > co n f : r rr>a n dne 
quii nto p'oita fiV cito re adorante li per- 
dita de fisima to’ . Determinai adeguare’ 
Con attivine* corri fnondfente la generar 
ffcà d i‘ qit'e ft*o pr a. Scib li la Regina con 1 
ildileito dr riti- nua i ti coni penila re' 
pracrezea del fuo doloi e'. S: tentarono 
gPiiiipo flebili per hauer n'nfiCa , olle irf 
dimorarsi ; fcorr'e n'doooii la fèrmcz'À 
d>[ noftìaf i m p i r egg; a hi le' cordoglio 
?n*anno mriei o,s*mrcf * inafpertata !al> 

1 moire di Ciro ne ru r fratello» venendo ' 
incero' aunifo v ch’etti' norreno' in’ Àdf' 

: "*■ 1 ite * Eri aiiilito ekito fuctcllore del 
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^egno* quanto fo(Tè di Giocaflf, dù 3 
mio co mento V fa. va ftezza dixiuY^o im- 
prenda fofo chi fìv l’Am'icd»e'cfrifiì l’A- 
m a nr e * S i fpe di io no p ttbf ici Amba icia- 
loti in nome dell’ Armenia córta, priua- 
.famenfe io ti fcriftiU te fetide GiocalUr 
ella chiamandoti alle fue.nozze * ìq al 
•polTclfocfi queddmpeto}cl[r p^Q met- 
te n cfoti, per ottenerli', la fìnaemàde .w 
fùoi afferri -, rà rioncuralidole oiic prq»- 
-ghierenicufandoi Tuoi a no.riy> poco ri- 
- fpoudefb , (\ pur ri fpon fendo , fernpr^ 
negarti; i^ndidifpero Giocarti .« d p<?C- 
fédettf j io inni quali uopo tubile eoa 
*ia confida none della Regimi <>r : idjfmp*- 
«4nento della ni favo fonti. DereriP>VJ<bid 
'•Senatod’'nfrftcnia di mone: ri guerra $ 

< diede la mia apptouanone vigore al 
: Decreto » fti mando io'confdguire dql;U 
• violenza» ciò » che fu negato all' effetto y 
nacque incerti fpe fauna in Giocala di 
poter vederti nemico* fe non Ambite* 
prigioniero , fe non marito : e per ren- 
de i mi p’ù animoro' né r perigli , piìr rifV 
foluto nelle ffraggri nv 1 tti nj<y alia yi ra- 
fia, promettendomi le lite Na^e a li na. 
fa,che Cai Confa a le* ti con duce lì, .Par- 
- fri, guerreggiale vfrifr. O Aitìro*: non ti 
fauuieue» che la pnmi carena , che ci 
Cinti furono' i nodi di lle nr e br ice - 
Pi ! de fe tue perdite , e folo godei Jet e 
fine' palme per renderti fa alt 'mi , fi 
parlai coinè amico f conte rima od 'c nx 

Voce.,. .4 
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vocc,qà'anro con mie lettere piò volte * 
•te difli. Altero mi fondarti, (degnando il 
•mio Coniglio > abbonendo le mie at- % 
tioni.Quì ti condurti vidde*ti parlotti 
prego Giocafta . La tua orinari one li 
tolfe i modi di potè tir giouare,à ragione 
Sdegnata,» minacciò conia niorec *.» 
•afcolcò- Semi amila il voftro ragiona* 
«tento, prudente finfcriifolutadeìibcrò» 

* deliberata voJfejadduecndoti ibklitàme 
ragioni » ri conlìgliò alte nozze di Gio- 
fcaffo, negandoti el’aftettt* comefpofov 
Per renderti fcioTtoda doj#)i© legame 
«d’amiciria, e d'autore* tentò vccidcrmi* 
rWd; a fe toglie la vita ; auuanzofftda^* 
èrtile àttueriiment© nel mi© Ceno 
con(ufione>C6ìnobbi la coftanza dellau© 
‘Donna , e pfdnedendo , - che non altro 
flìtnolojjchedi Se mia mira era potàbile 
irimouef ti * config luto con me medefi- 
nmo, ri tee i intendere la finta morte di 
Semiamiira. Eccoti ] 'tórtora delle mie 
operaricViii.peFqiietài-lard hferurtùjfi- 
’ tórni al Trono, acquifti vn Regno. Per 
querta ofleritf h pri ma fede ; rr deliberi 
dalla morte , dai vita a Giacarta . Per 
qu c ibi ti pale/] A irfài e fi evo 1 , mr co n - 
‘ fermi aiwco fedele, accrcfcr a Semi.irnri- 
ra le gioì fé , mi de ih con Gioca Ori vn-. 
Regno» a re r evirili le© con Giocafta-^ 
dns R'egirijà- mela- iafciadicondubbio 
k di polle der e » fora re fa cou’ooiio Gcuuov 
-I che folle mia « S’io t’hò offsi^à^-eucitx 
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'S elrvàggi dcrnuano le tue grandezze » fe 
-ingannato dalla mia perfidia fi origina- 
rono le tue felicità, e fe ti préggiafti d- 
hauermi conceduto Giocalh,perche l'- 
amico inalterabile fei » Iior non ti glorii 
. d ( hauermi donato Semiamira .* Quella 
Scmiamira dich’io , che prima di tcccr 
vnirfi hauerebbe ben mille volte in tie- 
pida fpofata la morte, quella» che meco 
configliata fu a pane di quefti ingantfrj 
quellà,cheda me riuerita con nodo ma. 
ricale per Iettarti ogni fofpetto( quando 
fia di tut%uflo)alranima mia legherai 
fi. Ma eccola appunto . 

sgena xiv: 

, tmiamìr assiro. Elio doro» Eeginé 
Olimpiade* 

He fattola di fi bell opra» mecoa tuoi 
V> piedi •'atterra * Se per haueiti tolte*! 

di fchiauitu» reftiCuittì per eri perduto 
■ due Scettri» s’oltraggiati penfi fulminee, 
* tuo piacere il caftigcr, che per la gioii* 
di vederti ingrandito» dclitiofe a noi fa- 
. . ranno le pene, foaui li tormenti >e gtadi-^ 
tà la morto . L :..r- . - .vi 
: 5Ciifc Non elee parola dalla bocca dj£iro-c 
doro, che la verità non gli con(cgj>» 1 0 
spirito, per amarti in ecce fFo , opr^i per 
; rCOttfp.nderc le ’ e d clic più fed V 1 i ivVi 

Emore>godi>ciò che meriti,acna Giocai 
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•» che opre rarefa ragioneuole > ffa tua 
degni (pofa , chi sà rapire per realtà l*- 
ollàquio da più o Rinati nel ben oprare» 
ch’io con Eliodoro godrò( fc non mel 
neghi)clclie tue ruede/ìme felicicà»corae 
tuo vero aulico . 

Afs* D’eftctti ni lai guifa prodigio^ , rico- 
nofcemioli caufa dal Cielo » ridila fal- 
de Ma della aia fedeltà , nella coftanza 
Irti GiocaEa* e nelle rifolutioni di Semia- 
jmira ftabihsco nelle vcftre confobrioni 
il mio contento. Godete in cofrbella^» 
votone quelle fclickà,rhe a fTe medefi- 
modefìdero. Reftj Eliodoro ai gonerno 
dell'Armenia con la fua fpofaSemi a mi- 
ia»ch’io ò adorata Giocala in Affina^ 

PCtltinUu COìTlCnUCIO l ViigMiv ••• 

grandezze d.ill’amicitia , e dall’amore, 
celebrando nella perfertione di Gioca- 
la Eliodoro > e Serniamira > gl’applaufi 
delia mia forttltìà^ :h : . 

jg/.GIoriofa dcterminationeiTi rendo gra* 
tie»& fempre mi hauraiqual fili . 

Sem . Eterni il Cielo duro conrento,comc 
fenza Ene queft'anfma adorerà le 
©pera rioni diurne . 

tteg. A morosamente ài fén tr Aringa gè* 
nerofa A mazone dclrAffìria. 

Sem * Sono i tuoi abbracciamenti catene*# 
d’eterna obligatiotre * 

Heg.Cóqnefte apputalcgaftiPanrma mài 
Sem* Non foggiungo , perche non dei» 
contraditti. 
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Ri^. DcH!acc»j)kiii ire > pa che ti dico fi 
vci^» ) 

Senu ion tua fcrua, c me ne pregio • 
fon tua amica,& è mia gloria . 

Sem. troppo mi dai, ò mia Regina . 

Eeg. E poca ricompenfa a chi mi donò vn 3 
ACfiro» 

E/* Con buona gratia, ògloricfi Domina- 
ti.Giocondo,te non godi d'odendecmi > 
oflcvua la tua fede , ipoTahdo Olimpia- 
de. 

Cioè. Non pollo non vbbidirti , ode t uo 1% 
fède d^plirnpiade. 

Ql. Operi da buon Caualiero > & io non 
mancherò aU'afictto di Dama affettilo* 
fa. 

E l. M’oblighi non poco , e per edingucre 
ogni fuoco di mal nato affètto, tu Grò-, 
condo con Olimpiade paderai in Affi- 
lia , con impiego v guai è al tuo valore . 

E* Tu meco reiterai Feltto > afsicurandoti 
in manco di vn -giórno le nozze di tua 
forclla , con Cauaf-étc di tuo genio» e 
non fUegnerai le tue , con Dame coni- 
fpondence al cuofungue. 

Tel, Godo ne* cuci Voleri - 

Jr. Giubilo per le tue fpdisfeitioni • 

EX . Feiteggio ne i voli fi diletti. 
ifs Vnioni coli care leuaiio ii\rdempio 
alla poderità . 

A mrcitiacofi leale & ollèquiosa l’v- 
niuerfo hamiiiivb: * 

E/. Nodi coli (inceri d’eterna amicitia 
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4 .ammiratore il Tempo conferui.*; .*> i 
Gipc. Contenti cofe nguardeuolb il Cièlo 
immoitalmcnte minteughi. ■ ' * 

Sem*$ucc$6{fP$ riofì , iL moderator 
del unto pj'iuigumenti . 
pi', fo mine così grandi > ogni Pianeta le 
* j. lupròpitiOfx * r . 

. Jel* De liti e così Segnalate » i Numi vnir*- 
* mente nlolciplichino , j 

* ir. Giòie tanto inifpectate , ogni Stella bc- 
’ ‘nefipagl afsifli . 

, \Afs. Pènne non sb t più che bramare* * 

* Jlfg. Io non sò più che pretendere . 

El Qnefto cuore ad altro non afpira . -j 

‘ Qioc . $on tutto didico al giubi’o . 
SfW.Quelbanima di più non pretende fra* 

* mortali t . 

ZI. 0<mi mio fornimento è colmo di dilct- 
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Fr£- tó godo nelbaltrui felicità . 

Ir. Contento mi confermo come leale 
Che confolto • , . 
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Kre- Che fortuna* 

Zl C he felicità , 
Ciac. Che deluia. 
Sem. Che contento* 
O/.Che rifinì o . ^ 
feL Che profferiti* 
Ir, Che fìuporc . 
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